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IL TRAIÌLTTORE. 



Istituii e un accurata analisi patologica sul- 
l' immenso numero de fenomeni che presenta il Co- 
lera indiano; dedurne delle illazioni , onde stabilire 
la sede della malattia , e , plausibilmente , anche 
la natura de' processi morbosi che nell' autopsia de' 
cadaveri si rinvengono ; distinguere gli elementi es- 
senziali del morbo , da quelli che ne costituiscono 
semplici combinazioni accidentali , o epifenomeni ; 
stabilire sopra tali basi un trattamento curativo 
tutto razionale e fsiologico , e che l' esperienza à 
sanzionato ; in una parola , far rientrare il Colera- 
morbo nel dominio deW arte medica^ è quanto pare 
a noi che f Autore si abbia proposto nella presente 
Memoria. Siamo lungi dal pensare che., leggendo- 
la , nulla più resti a desiderare : 1' Autore medesi- 
mo non lo avrebbe preteso . Ma nello stato attuale 
della scifinza , nell incertezza che rimane nell' ani- 
mo dietro la lettura di tanti scritti fnora pubblicati 
sulla malattia in quistione , e così tra loro discor- 
danti , la Memoria del signor Rodio ofre un cor- 
po di dottrina medica , ed una guida al letto del- 
/' ammalato che inutilmente forse , si cercherebbe 
altrove . 
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Nel Jitrne la preterite vernone italiana non ah-^ 
biamo avuto altra mira , che quella di rendere il 
libro comune presso di noi ed a portata di tutti . 
Possa questi far pago V animo de' nostri colleghi 
come à soddisfatto il nostro . Possa il pubblico ri- 
sentirne tati’ i vantaggi che promette , ove stasse 
scritto nel Codice Divino non dover più noi andare 
mmuni da questo Jlagello ! 
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MEMORIA 

SUL 

COLERA-MORBO EPIDEMICO 

OSSERVATO IN PARIGI 



Eccomi finalmente ad appagare il desiderio, 
da Toi manifestato di conoscere la mia opinione 
sul trattamenlo curativo e preservativo del Colera- 
morbo. Non prima ò potuto soddisfare questo mìo 
debito , dappoicebè le mie numerose occupazioni 
durante l’epidemia die à fatto strage nella Capi- 
tale, le falighe , e '1. bisogno di riposo ebe ne so- 
no state le conseguenze me lo anno impedito . D'al- 
tronde per giustificare per quanto era in mia for- 
za , l’onorevole vostra confidenza , io bramava piu 
di ogni altra cosa, di arriccbirini del più gran nu- 
mero possibile di documenti e di materiali , stu- 
diare le opinioni ed i fatti pubblicati da tutte le 
parli , e meditare con posatezza le mie proprie os- 
servazioni , ad oggetto di far nascere , se pur mi 
riusciva , alcune verità pratidie dal seno di questi 
clementi diversi. Procedendo in tal guisa, io cor » 
leva «crUmifBte il rischio di vedervi aggredito, 
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questo flagello ^ jirìina di aver adempito al mio 
impegno ; ma il mio silenzio non poteva produr- 
re alcun inconveniente , ed al contrario per sover- 
cliia prccipitanza a rispondervi , mi esponeva ad 
accrescere le vostre incertezze , mentre non altro 
che duLLj vi poteva esporre . Era Lenanche mia 
intenzione di volare presso di voi per dividere le 
vostre fatiglie, c i vostri pericoli, tostocchè mi fos- 
se giunta la nuova dell’ epidemia scoppiata nelle 
vostre mura, se pure altri doveri non m’avessero 
imperiosamente ritenuto nella Capitale . Deploran- 
do il disastro che m’avrehhe messo a portata di 
eseguire tal mio divisamento , troppo sarei stato 
fortunato di dare a miei concittadini questa pruo- 
va del mio perfetto attaccamento , ed a voi , o Si- 
gnori , un attestato del mio zelo e della mia rico- 
noscenza . 

La storia del Colera-morho offre tuttavia mol- 
li punti dubbiosi , anzi del tutto oscuri , princi- 
palmente su ciò che riguarda 1' etiologia . Ma al- 
meno si è ottenuto un risultamento importantissi- 
mo , e quello che non avea potuto fare 1’ Europa 
medica in quattro anni e su venti teatri differenti, 
r à fatto la medicina francese in pochi mesi , ed 
in una sola città; le basi principali del trattamen- 
to curativo sono gittate . Così , se le mie parole vi 
ispirano qualche confidenza , spero che non dovre- 
te ricominciare il terribile tirocinio che siamo sta- 
ti costretti di fare ; e più felici di noi , che se a- 
vrete il dolore di veder troppo spesso l’ arte an- 
cora insufficiente nelle vostre mani, non provcre- 
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tc lo spaveutevole supplizio di trovarla funesta . 
Aggiungendo ora che 1’ invasione del Colera-mor- 
1)0 é raramente subitanea , eccettuati i primi tem- 
pi dell' epidemia , che quasi sempre al contrario é 
preceduta da sintomi poco gravi , e generalmente 
facili a vincersi , sentirete tutta la grandezza del 
vostro ministero , e tutta 1' estensione de' servigi! 
che siete chiamati, a rendere in una epidemia che 
a prima vista par che v’ offra soltanto occasioni li 
fatighe, emotivi di scoraggiamento. Ahhiatedun- 
que coraggio; in ninna altra grave malattia forse 
epidemica la scienza non si è mosti'ata più prati- 
ca , l'arte più saggia , ed in conseguenza 1' ufficio 
del medico più importante e più utile . 

Qualunque sia la cagione atmosferica che pro- 
duce il Colera-morbo , pare al primo colpo d’ oc- 
chio che irriti e debiliti nello stesso tempo. In fat- 
ti genera due ordini di sintomi d' un aspetto mol- 
to differente, gli uni di apparenza astenica, gli al- 
tri d’apparenza infiammatoria. L’ osservazione su- 
perficiale di questi fenomeni diversi à fatto nasce- 
re due metodi esclusivi di trattamento , 1’ uno sti- 
molante , r altro antiflogistico , secondo che i pra- 
tici sono stati più spaventati dai sintomi di astenia 
o da quelli d'irritazione . Ed è ancora ondeggian- 
te tra questi due metodi l'opinione di molti distin- 
ti pratici. Tutt’i miei sforzi, in questa Memoria, 
anno lo scopo di fissare la vostra , ove no '1 sia. 
diggià , sul valore di tutti c due i metodi .- 

Non è mia intenzione d'ingolfarmi qui in lun- 
ghe discussioni sul Colera-morbo j ma non posso 
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ditpeoiarmi di «sttnioare rapidamente alrane qui-* 
stioni principali , che 1' osservazione della malattia 
fa nascere. In fatti non è possibile di assodare le 
basi della sua terapeutica , senz' aver pria risoluto 
i seguenti problemi ; 

i.° Quali sono le cagioni del Colera-morbo? 

9..® 1 {enoBìeiiì non addominali del Colera-mor- 
bo dipendono da un disturbo dell' innervazione, o 
da uua lesione notabile del sistema nervoso , o ti- 
ualmente da un’ alterazione del sangue ? 

3.” I sintomi addominali del Colera proven- 
gono da un’ infiammazione gastro-intestinale ? 

4-° I sintomi non addominali del Colera sono 
simpatici della flemmasia gastro-intestiuale, se flem- 
luasia vi esiste ? 

5. ° I sintomi addominali del Colera sono sim- 
patici della lesione o alterazione che siasi , la qua- 
le produce gli altri fenomeni della malattia ? 

6. ° Questi due ordini di sintomi, addomina- 
li , e non addominali del Colera esistono indipen- 
deutemente 1’ uno dall’ altro , e come effetti simul- 
tanei o successivi d’ una medesima cagione ? 

7 . “ Qual' è l’importanza e la natura delie con- 
gestioni che alcune volte si operano nel corso dal- 
la malattia , sopra diversi organi ? 

- 8.® V’esiste più d’una specie di Colera ? 

9 ." Il Colera-morbo -è contagioso? 

Oiaiiio un rapido colpo d'occhio su ciascuna 
quistione in particolare , e per renderne lo scio- 
glimento più facile^ « più pronto, mi limiterò qna- 



Digitized by Google 



. 9 

lì d« per tutto *d esporre brevemeote i fatti e a 
dedurne immediatamente le conseguenze . 

Prima (juistionc . Quali sono le cagioni del Co- 
lera ? La ragion generale, atmosferica , o terrestre, 
che produce il Colera , ci è dei tutto ignota . Non 
sappiamo se è un miasma , uno stato elettrico par- 
ticolare , o tutt* altra cosa. L'analisi dell' aria , le 
osservazioni meteorologiche nulla àn potuto farci 
conoscere. Ogni discussione dunque su questa cau- 
sa , sarebbe oziosa ; ogn'ipotesi riguardante la na- 
tura della malattia , che poggiasse sulla natura sup- 
posta di questo agente morboso , riposerebbe sul- 
r arena ; ogni terapeutica che si volesse dedurre 
da questa stessa supposizione , sarebbe di necessi- 
tà erronea , ed in conseguenza pericolosa . Limi- 
tamoci duti(|ue ad osservarne gli eflTetti, e diciamo 
che giudicandone da essi, pare che la causa igno* 
ta del Colera agisca alla maniera de’ veleni narco- 
tico-acri , i quali inGaramaso e stupefanno insie- 
inemente il sistema nervoso . 

Ma se questa cagione ci sfugge, noi conoscia- 
mo almeno la maggior parte di quelle che dispon- 
gono a contrarre la malattia , e che spesso anco- 
ra ne accelerano, o ne provocano immediatamen- 
te lo sviluppo. Così r umidità , i forti calori , i 
tempi burrascosi , e le variazioni brusche c consi- 
derevoli nella temperatura o nello stato igrometri- 
co deir aria , esercitano sulla sua produzione un’ 
influenza che dilBcilmente si può valutare, ma che 
non è da mettersi in dubbio. Tutti sono generai- 
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mente convinti del pericolo delle indigestioni , del- 
1’ abuso de’ liquori spiritosi , c di tutte le bevan- 
de stimolanti in generale, degl’inconvenienti die 
produce anche il semplice uso degli alimenti di 
cattiva qualità j 1’ uso della carne di vitelli troppo 
piccoli , del porco fresco, de’ pasticci di carne, dei 
ragù aromatizzati , delle sostanze grasse , de’ frutti 
immaturi, de’ formaggi fermentali, e finalmente 
del sidro (i) e di tutti gli acidi. Fatti nume- 
rosi ed irrefragabili attestano inoltre che il dispia- 
cere , il terrore , la collera , il coito , possono de- 
terminare .1’ invasione del Colera-morbo presso in- 
dividui sottoposti, per altro, all’ influenza della 
cagione misteriosa che lo produce , vale a dire vi- 
venti nel seno dell’ epidemia , 

Da quali premesse rilevasi che due ordini di 
cagioni principali provocano lo sviluppo del Cole- 
ra-morbo , e che le line agiscono diretlamente sul- 
le vie digestive , le altre direttamente sul sistema 
nervoso. " ' 

Seconda quìstione, I fenomeni non addomina- 
li del Colera-morbo dipendono da un disturbo del- 
r innervazione , o da una lesione valutabile del si- 
stema nervoso, o da un’alterazione del sangue?. 

Cominciamo dal ricbiamarli alla memoria del 
lettore . 



(») Sidro , vino acre che si ricava dalle pe- 
ra setvaliihe j e che si beve dalia plebe. 
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I sudetli fenomeni consistono in crampi alle 
(lila de’ piedi c delle mani, alla polpa della gam- 
ba ed alle braccia ; movimenti convulsivi , dolori 
di testa, senso di stringimento alle regioni tempo- 
rali , stato di rigidezza dolorosa , ed injezione ros- 
sastra delle palpebre ; movimenti tumultuosi del 
cuore, o palpitazioni violente, subitanee, passag- 
giere , ebe cagionano una grande ansietà ; oppres- 
sione molto incommoda , accompagnata per lo più 
da un senso di stringimento doloroso alla base del 
petto, dalla disposizione alla sincope , e spesso da 
sincopi immediate dietro il più leggiero movimen- 
to ; il tremore degli arti , lo spossamento rapido 
c profondo delle forze, il rallentamento del polso, 
la scomparsa di ogni }>attilo arterioso, all’ infuori 
delle grosse arterie nelle quali pure alcuna volta si 
fa a pena sentire ; il raffreddamento del corpo , 
della lingua e dell’ alito ; il rallentamento e la de- 
bolezza de’ movimenti respiratorii ; la perdita del- 
r elasticità della cute ebe conserva qual tessuto iner- 
te la plica clic vi si fa pizzicandola , finalmente il 
colorirsi della stessa in lilù cbiaro . 

Tutti questi sintomi non si presentano al certo 
riuniti sempre nel medesimo individuo , ma ò dovu- 
to metterli insieme ad oggetto di far meglio risal- 
tare la di loro natura . D’ altx'onde non è mio di- 
visamento di tracciare la descrizione della malat- 
tia, poiché una tal descrizione si trova oggi da per 
tutto, e basta veder una volta il Colera , per non 
dimenticarlo giammai, e riconoscerlo a prima vista. 

Se cerchiamo ora analizzare i feno meni mor 
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boti cbe òéuumeral!^ uou tarderemo a convincere^ 
deir impossibilità di spiegarli in un modo sodditlà- 
cente , senz' ammettere per loro cagion prossima i 
principali centri nervosi . II cordone cbe passa per 
la colonna vertebrale par cbe siane la principal se- 
de. Osservate, in fatti, che questi disordini ap- 
partengono tulli all' innerxnzione , all’ azion musco- 
lare , alla respirazione, alla circolazione, alla calo- 
rificazione , riinzioni più specialmente messe , dilet- 
tamente o secondariamente, sotto l' influenza della 
midolla spinile. Ricordatevi cbe operando la di- 
struzion parziale di quest’ organo , negli animali 
( nella sua parte superiore ) si vede che la respi- 
razione e la circolazione si rallenta , 1’ ematosi di- 
minuisce e subito cessa del tutto , il corpo si raf- 
fredda , finalmente l' animale muore in uno statp 
d asfissia , offrendo la più grande analogia col pe- 
riodo blu del Colera . Ricordatevi ancora che la 
noce vomica , la di cui azione sullo spinai cordo- 
ne è conosciuta da tutti, determina de'crampi, delle 
scosse dolorose negli arti ec. del tutto somiglianti 
a quelle cbe si osservano ne’ colerici . Consultate 
le raccolte di osservazioni e le opere che trattano 
delle malattie della midolla spinale , e negli esempli 
d infiammazione o di compressione di quest’ orga- 
no , voi troverete in dettaglio tjilt’i sintomi noti 
addominali del Colera ; in un ammalato, i cram- 
pi , i movimenti convulsivi ; in un altro l’ oppres- 
sione , il rallentamento della respirazione, e Tema- 
tosi incompleta ; in questi le palpitazioni , le sin-t 
copi ed il leusu di slringimculo della base de} pel- 
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10 ; in quagli )* tardanza del polso , la diminuzio- 
ne della temperatura del corpo ec. Interrogate fi- 
nalmente i cadaveri degl'individui die sucrumhono 
al Colera-morbo , ed in lutti voi ritroverete evi- 
denti tracce d’injezione sanguigna delia midolla spi- 
nale e de' suoi involucri . Gii stessi disordini ana- 
tomici si trovano è vero nell'encefalo, ma 1' assen- 
za del delirio e di ogni altro fenomeno cerebrale 
durante la vita , presso la c{uasl totalità degli am- 
malati , prova che questa porzione del sistema ner- 
voso , benché sottoposta eguabnenle all’azione della 
cagione ignota del Colera-morbo , pur ne risi nle 
meno dello spinai cordone l' influenza perniciosa t 

E vedete ora come tuttocciò che i fenomeni 
non addominali del Colera presentano d'insolito e 
di oscuro , rientra nelle leggi conosciute della fisio- 
logia e diventa chiaro e facile ad intendersi . Una 
causa ignota ^ ma che agisce evidentemente come i 
veleni nareotico-acri , porta la sua azione sulla mi- 
dolla spinale . Per effetto della sua proprietà irri- 
tante determina l’ injezione sanguigna ed attiva di 
questo cordone e delle stie vesti , donde nascono 

11 dolore del dorso, i crampi, i movimenti con- 
vulsivi , lo stringimento della base del petto ec. 
Per la sua proprietà stupefaciente poi , dissecca 
r innervazione in una delle sue principali sorgen- 
ti, dal che prende origine quel tanto prodigioso 
indebolimento di forze , quello delle contrazioni 
dei cuore , il rallentamento del polso , la diminu- 
zione , poi la cessazione dell' ematosi , cd in segui- 
to il raffreddamento del corpo , la mancanza di 
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ossigenazione del sangue , la sua carlioiiizznziotir 
sempre crescente , la colorazione bluastra delia cu- 
te', e la morte per asfissia . Che se , mediante il 
salasso , voi ottenete un sangue più carico di car- 
bonio e ' di materia colorante che non lo è nello 
stato sano, voi non vedrete più in quest’alterazio- 
ne la causa degli accidenti, ma l’cfK'tto della le- 
sione del sistema nervoso. Direte a voi medesimi 
che se il sangue contiene una maggior quantità di 
carbonio , ciò dipende dal perchè , mancando uu 
suflìciente influsso nervoso , come similmente av- 
viene nella ligatura de’ nervi pneumo-gastrici , l’ a- 
ria inspirata non à subito che imperfettamente i 
cambiamenti che deve provare alla superficie de' 
polmoni . Direte ancora che le abbondanti secrezio- 
ni che si operano con tanta rapidità nella super- 
ficie gastro-intestinale , venendo fornite dal sangue 
( come la sensibile diminuzione di questo il pro- 
verebbe all'evidenza , ove potesse dubitarsi cheta- 
li secrézioni venissero d' altra sorgente ) , privano 
necessariamente questo liquido d’ una gran parte 
del suo siero , e contribuiscono in tal modo ad ac- 
crescere la proporzione e non la quantità del suo 
carbonio . Così spiegherete pure l’ aumentata pi-o- 
porzìone della sua materia colorante , e finalmen- 
te la sua maggior consistenza . 

Conchiudete dunque che i fenomeni non ad- 
dominali del Colera-morbo , dipendono da una le- 
sione complessa del sistema nervoso , e principal- 
mente dello spinai midollo ,• che questa lesione è 
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ili |>ai-le Liifìiiiiiinuloi'ia , ud in partu ignota nella 
sua natura , come la cagione che la produce. 



Terza quisliunc . I sintomi addominali del Co- 
lera-morbo anno essi origino da un' infiammazione 
gastro-iutestiìiale ? 

Interrogamo i falli . i 

Quasi tutti gli ammalati provano una sete vi- 
va, desiderii di vomitare, nausee, vomiti effetli- 
vi } borborigmi , flatulenze , voglie frequenti di an- 
dare al cesso , diarrea ; la sensazione di una bar- 
ra dolorosa stendentesi da un ipocondrio all'altro, 
un calore incommodo nello stomaco e ncgrinlesti- 
ni , dolori vivi traversando il ventre in tutt'i sen- 
si , coliche , sensibilità squisita sotto la pressione, 
sia nell'epigaslrico , sia nell'ombilico , sia finalmen- 
te ne' fianchi j un battere fortissimo e ad interval- 
li del tronco celiaco e dell'aorta addominale ; mol- 
ti ànno la lingua rossa alla punta ed alla periferia 
fin dal principio della malattia ; presso quasi tutti 
poi la lingua prende questo carattere nel periodo 
di Inazione . Ricordo ancor qui che non descrivo 
il Colera-morbo. 

Nella massima parte de'casi, sopratutto quan- 
do r epidemia dura da qualche tempo , il Colera- 
morbo è preceduto per alcune ore,^e spesso anco-, 
ra per uno o più giorni , da coliche , borborigmi, 
e diarree , che in nulla difieriscono dalle coliche , 
borborigmi e diarree attribuite generalmente all'in- 
fiamroazione delle vie digestive . Questi sintomi , 
attaccati per tempo , cedono ordinariamente ai mez- 
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zi coiì detti antiflogistici , come U dieta , ì lalaS' 
si locali , i cataplasmi , ed i clistieri ammollienti , 
le bevande amilacee e gommose , uniti o pur no 
ai narcotici . 

■ Nel periodo di reazione , il carattere inGam- 
matorio degli accidenti gastro-intestinali diviene co- 
sì evidente , che appena evvi un piceni numero di 
medici che lo contrasta ; quasi tutti consigliano 
r impiego dell’ evacuazioni sanguigne , e degli altri 
mezzi antiflogistici ; quasi tutti ne riconoscono i buo- 
ni efietti . 

Ora quei sintomi , che prima e dopo il pe- 
riodo algido del Colera , vengon generalmente con- 
siderati e trattati come inGammatorii , è assai pro- 
babile che non perdono un tal carattere anche du- 
rante il periodo succennato . 

Finalmente all’ apertura de’ cadaveri , quando 
la morte non è stata troppo rapida , e che sia pas- 
sato un tempo sufficiente per far sì che il sangue 
abbia potuto in qualche modo combinarsi coi tes- 
suti congestionati , si trova quasi sempre la muco- 
sa gastro-enterica incontestabilmente inGammata . 
Questo fatto è ammesso quasi da tutti . 

tlunque i sintomi gastro-intestinali del Cole- 
ra anno origine dall’ inGammazione della membra- 
na mucosa delle vie digestive. 

Ma, si dice, la lingua è pallida presso la 
maggior parte de’ colerici , il polso si rallenta , il 
' calore della cute resta al di sotto dello stato nor- 
male , Gno a che non av.viene la reazione ; Gnal- 
mente se gli ammalati muojono nel perìodo algi- 



Digitized by Google 




'7 

llit , Itoli si li'uvaiKi li-acCF il' iiiliaiiiiiid/.iuui? sulla 
iiiucos» gastru-ciilci'ira ; or liiUi questi fatti' ( si 
• oiirliiiiile ) siiienti.sruiiii roi>iiiioiie die aiiiuielle 
r esisleiiza d' una ilogusi delle \ie digestive nella 
malattia . Io potrei rispondere prima di tutto, dut 
non mancano esempii di violenti tleniiiiasie dello 
stomaco e degl' intestini , nelle quali il ]kiUo è in> 
ceppato , tutto il e, illirico vieii eoiieeiitrato negli 
organi ail'etti , e cosi ne deriva il ralfreddaiileiito 
degli estremi j ma questa* spiega , io lo conosco , 
è insufficiente. D'altronde si osserva qualdie voU 
ta il rallentaiiieiito del polso , e 'I rafl'reddavsi le 
estremità in alcuni colerici che presentano appena 
qualche leggiei-o sintoma addominale , come vedre- 
mo da qui a poco . Cisogiia dunque .umniettere die 
questi lénomeni non sono prodotti dalla iiifiainma- 
zione gastro-enterica . Ma ciò prova forse che que- 
sta flemraasia non esiste ? . Il polso si rallenta 

e la cute perde la sua temperatura , perchè la cai- 
gione incognita del Colera stupefa il sistema ner- 
voso cerebro-spinale , cd inceppa i movimenti del 
cuore, insensibile in quel punto all' azione dello ^ 
stimolo che inutihueiite cseiritaiio le vie digestive 
iniìainmato . Ma perchè la lingua non arrossisce , 
come avviene ordinariamente quando la niembi’ai.a 
gastro-enterica è iniiammata ? Io lo ignoro J sobe- 
iie però che saremmo tutti d' accordo se la ilugó- 
si delle vie digestive esistente nel Colera produces- 
se gli stessi fenomeni che si osservano nelle gastro- 
enteriti Ordinarie. Chi non sa che in ((iiests come 
iu ogni altra forma ninrlMisa avvi tirile illffi'n uM?.'’ 

lìOCIIK , C III. li 
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£ fiòn potrà dìni che queste son do^u>c lillà c»~ 
gione speciale della malattia in disamina ^ Final- 
mente la mancanza di tracce d' inGammazione sul- 
la mucosa gastro-enterica presso gl' individui che 
muojouo nel periodo algido , non prova meglio che 
questa membrana non sia stata aflbtta da flogosi 
nello stato di vita . Non si sa forse che quando 
la morte accade poco tempo dopo lo sviluppo di 
un' inGammazione , non si rinviene più sul cada- 
vere alcuna traccia di quell'iiijezione sanguigna co- 
sì viva che si osservava ancora nelle ultime ore 
della vita, e che tale scomparir della* Gogosi l'ef- 
fettuisce con una facilità estrema soprattutto ne* tes- 
suti che anno la circolazione capillare attivissima, 
come le membrane mucose e la cute ? Chi non à 
visto qualche volta una risipola rossa, come il. fuo- 
co , un’oftalmia intensa, un'angina scarfatta, non 
lasciare alcuna traccia dopo la morte , cancellarsi 
alcuna volta anche durante l’agonia ? Or la stessa 
cosa succede circa le tracce della flemmasia gastro- 
intestinale, presso i colerici che succumbono nel 
periodo algido, la di cui durata è generalmente as- 
sai breve ; e ciò cbe lo prova si è che trovansi 
queste tracce d' inGammazione in quasi tutt' i ca- 
daveri di coloro ne'quali la morte è avvenuta me- 
no prontamente. Del resto, nel periodo algido del 
Colera, l’ injezione sanguigna della uumbrana ga- 
stro-enterica dev' essere po< o considerevole ; da u- 
na parte l' abbondante' .>-ecrezione che si opera di- 
strugge la Gogosi a misura cbe questa si stabili- 
sce i e dall' altra l’elemento nervoso predomina sul- 
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r«>leiueoto inBaminatorio ia questo periodo della 
malattia , ovvero per dirla in altri termini, la sen- 
sibilità di questa membrana è molto esaltala , e Tal- 
flusso sanguigno poco abbondante . Non fia dun 
que meraviglia se non si trovino tracce d' iniiam- 
ma-<cione , quando gli ammalali inuojono in questa 
fase del Colera . E meno ancora se ne tiri la con- 
leguenza ebe la malattia non è d'indole intiuuima- 
toria ; dappoiché cosi facendo si potrebbe iiiellere 
in dubbio ia natura della maggior parte delle flem- 
masie violenti , mentre queste cominciano ordina- 
riamente col freddo tutte le volte che il loro inva- 
dere è subitaneo , e non lasciano tracce sul cada- 
vere , quando producono rapidamente la morte . 

La nostra conchiusione resta dunque la stes- 
sa i i sintomi gastro-intestinali del Colera proven- 
gono dall' inhammazione della membrana mucosa 
delle vie digestive . La sola modifica che vi si po- 
trebbe adattare si é che nel periodo algido della 
malattia, Taumento delia sensibilità di questa mem- 
brana la vince sullo stato flogistico . 

Quarta quùtione . I fenomeni non addomina- 
li del Colera sono simpatie^ della fiemmasia gastro- 
intestinale f 

Lasciamo ancora parlare i falli . / 

L’infiammazione delle vie digestive è una ma- 
lattia delle più frequenti , i una di quelle che piu 
spesso si osservano in pratica. Noi la vediamo in 
tutt' i suoi gradi , dal più leggiero , fino al più gra- 
ve , sotto tutta le sue forme y dalla più semplii;* 
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alla più complicata , e mai , anche quando vicri 
prodotta dar un veleno violento non si mostra a'no- 
strl occhi accompagnata dalla cessazione del pul- 
sar delle arterie , dal raiTreddamento del corpo , 
dal freddo glaciale della lingua e del Gato, dal 
colorito bluastro e dalla perdita dell' elasticità del- 
la cute ; uè da uno spossamento così rapido e co- 
sì marcato delle forze , come tiittocciò si osserva 
nel Colera,- in una parola noi non vediamo mai 
che la gastro-enterite dia origine a sintomi che ab- 
biano la minima analogia coi fenomeni non addo- 
minali del Colera . Quando questa flemmasia rea- 
gisce su i centri nervosi , produce , com’è noto ad 
ognuno , dei sintomi atassici o tifici , secoudocchè 
occupa le villosità , o i follicoli della membrana 
gastro-intestinale , e noli dei sintomi colerici . 

I fenomeni nervosi del Colera , si mostrano , 
presso alcuni malati , appena accompagnati da leg- 
gieri sintomi gastrici . Io gli ò osservati , e non 
son certamente il solo , in alcuni infermi che ap- 
pena ebbero de’ borborigmi ed una o due scari- 
che ventrali . O’ visto soprattutto più volte, i cram- 
pi , le palpitazioni , i movimenti disordinati del 
cuore , r oppressione , la sincope o la disposizio- 
ne alla stessa, il tremore degli arti , lo spossamen- 
to rapido e’ profondo delle forze, il rallentamen- 
to del polso , il raffreddamento degli estremi e del- 
la faccia , il dolore di testa , lo stringimento del- 
le tempia , il dolore degli occhi , e Gnanche il co- 
lorirsi in rossigno, bluastro le palpebre presso inr 
divìdui che non aveano risentito altro che leggio- 
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vi borborigmi. Finabuenle ò \i$lo tutti questi yc. 
cideoti presso alcuni malati i quali nulla affatto a- 
\ean risentito dal lato delle vie digestive. 

Da questo doppio ordine di fatti, noi dob- 
biamo nLcessari.miL'iite coiu liiudei e che i sintomi 
iion addominali del Colcia-morLo non dipendono, 
non sono sinipatici della flogosi gastro-iulcslinale • 



Quinta quistiouc . I sintomi athlaniinaU, del Co- 
lera seno sim.patici della lesione che produce gli al- 
tri fenonvetri della malattia ? 

Poche parole basteranno per risponderci . 

1 sintomi addoiuinali dei Colera , come le co- 
liche , i borborigmi , le nausee , la diarrea bian- 
castra ecc. si manifestano spesso nn giorno o due 
Q più ancora prima della comparsa degli altri ac- 
cidenti i anzi c questo il corso più ordinario del- 
la malattia . In lutti questi casi non si potrà cer- 
tamente pretendere cL'cssi siano consensuali d'unit. 
lesione che non ancora esiste . 

Nel jjeriodo di rea zioae si veggono ordinaria- 
mente i fenomeni non addominali del Colera inde- 



bolirsi per gradi e quindi svanire , mentre i sinto- 
mi gaslro-iutcstinali si pronunziano più chiaramen- 
te . Per sostenere che questi sono consensuali di 
quelli, bisogna dunque, egualmente sostenere che, 
un effetto acquista qrdiuariaincate dell’ intensità a 
misura che la sua causa si dilegua , cosa che ro- 
vescerebbe tutte Iq leggi fisiologiche conosciute , 

In quasi tuli’ i cadaveri de Colerici , sinii.Mj 
stati o pur BO duraste la rita i fenomeni nei tosi. 
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si trovano , conte noi lo abbiamo diggià eaunciiito/ 
evidenti caratteri d' una iniiammazione gastro*en(e- 
rica , e questi disordini analbniici son sempre più 
pronunciati , più considerevoli di quelli del siste- 
ma nervoso . 

Finalmente i principali mezzi di trattamento, 
i più- possenti , i più etllcaci , sono precisamente 
quelli ch^ si dirigono contro i sintomi addomina- 
li > vale a dire contro i pretesi accidenti simpatici ; 
fatto che compie la dimostrazione che la sorgente 
di essi è nella flogosi gastro-enterica e non altrove. 

Dunque i sìntomi gastro-intestinali del Cole- 
ra-morbo non sono consensuali della lesione che ^ 
produce gii altri accidenti della malattia . 

Sesta ifuistione . 1 due ordini di sintomi , ad- 
dominali e del Colera non addominali esistono in- 
dipendentemente gli uni dagli altri , e come effetti 
simultanei, o successivi d' una stessa cagione? 

Questa quistione si trova sciolta da ciò che 
precede . Ciascuno de'dùe ordini di sintomi del Co- 
lera è indipendente dall'altro, perchè si mostra- 
no spesso , isolati , o successivi ; perchè quando e- 
sìstODO insieme non seguono sempre le stesse fasi 
di aumento , o diminuzione d’ intensità , e che al- 
cune volte avviene anzi il contrario ; perchè ana- 
lizzandoli si acquista subito la. convinzione che la 
lesione d’ uu sol sistema di organi non basta per 
.spiegarli , e che devono di necessità essere affetti 
due apparati organici differentit. per poterli pro- 



> 

\ 



Digitized by Google 




»5 

duire ; perchè lo studio fi:>iologico di essi fa vede* 
re che emanano dalla lesione de' centri nervosi j e 
principalmente dal cordone spinale , e dippiù dal* 
la lesione della mrmhiaiia mucosa gastro enterica; 
e Biialmeute perché si rinvengono lesioni anatomiche 
hen pronunciate in questi due apparecchi di organi. 

Intanto sOn lungi dai pretendere, cbereffezio* 
ne del sistema nervoso e quella delle vie digestive non 
reagiscono a vicenda 1' una sull' altra . L' osserva- 
zione di un sol giorno basterebbe a smentirmi , 
poiché si vede mollo spesso che facendosi più gra- 
vi 1 sintomi gastro-intestinali , provocano l'aumen- 
to de' sintomi nervosi , ed al contrario . O' volato 
stabilire soltanto che due sistemi di organi sono le- 
si nel Oliera , e che i disordini dell' uno non so- 
no consensuali di quelli dell' altre . In una paro- 
la , io penso che i fenomeni che caratterizzano la 
malattia emanano da due centri morbosi , e non 
da un solo come pretendono molti medici ; ognu- 
no di questi centri esiste da se , solamente essi e- 
sercitano un' influenza reciproca 1' uno sull' altro . 
E come potrebbe non esistere una tale influenza? 
Mettendo da parte il legame che in ogni malattia 
rende gli organi in un certo modo solidali gli uni 
degli altri , e li fa partecipare al dolore di ciascu- 
no di, essi in particolare , un potente nodo non 
viene qui ad immergere il sistema nervoso e la mem- 
brana mucosa gastro-int^tinale negli stessi patimen- 
ti? Questo nodo non si trova formalo naturalmen.- 
le dalla cagione incognita del Colera ? 
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Settima quistione . Qiiiil <• I importanza e la 
natura delle cougestioni cIk' , nel coi*so della ma- 
Inttia , si efTetluiscouo alcimo volle sopra diversi 
organi ? 

. Alcuni medici pensano die il Colera-morbo «V 
lina malattia nervosa^ una nevrosi, una nevraigùi, 
<e rbe i sintomi d' iniianimazione gastro-intestinale, 
polmonare e cerebrale che l’ accompagnano , del 
pari che le tracce analomiclie die dopo la morte 
vi si trovano, sono fenomeni di semplice conge- 
stione, effetti accidentali dell' accumulamento irre- 
golare deir influsso nervoso in differenti punti . 

Vediamo se i fatti danno qualche appoggio a 
questa teoria . ' 

Di tutt’ i sintomi del Colera-morbo , quelli 
della sofferenza gastro-intestinale sono i più costan- 
ti ; precedono quasi. sempre tutti gli altri j nel più 
gran numero de’ casi il pericolo è in ragione del- 
la loro intensità; i principali mezzi di trattamen- 
to sono , come Pò già detto , diretti contro di es- 
si , ed il successo giustifica questa pratica ; final- 
mente si trova t{uasi sempre ne’ cadaveri la causa 
materiale che li provocava ; dunque è impossibile 
riguardarli come secondarii . All’opposto, tutti que- 
sti fatti provano che i fenomeni gastro-enterici del 
Colera, e la lesione che li produce, non sono fe- 
nomeni di semplice congestione ; ma di natura in- 
fiammatoria , come l'abbiamo dimostrato disopra, 
e finalmente che essi costituiscono uno de’ princi- 
pali elementi della malattia . 
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Ma per quanto costanti si mostrano nel Co* 
)era-niorbo i fenomeni gastro-intestinali , altrettan- 
to son rari quelli della congestione, o dell’infiam- 
inazione de‘ polmoni . Più frequenti negli o$peda- 
li, senza dubbio in ragione della somma difficoltà 
di preservare gli ammalati dal raffreddamento, nel 
tempo che sono inondati dal sudore raramente, 
si sono osservati nella pratica particolare . Io al- 
meno non ne ò avuto che pochissimi casi , e tut- 
ti in persona di malati della casa di soccorso, o 
posti nelle stesse miserabili condizioni , alloggiati 
sotto i tetti , appéna coverti ne' loro letti , ed. e- 
sposti a tutte le iuleiuperie . Non è dunque rego- 
lare mettere questi accidenti sulla stessa linea di 
quei delle vie digestive. Si potrebbe dimostrare 
che quelli dipendono da una congestione , non da 
una flemmasia , e niente si proverebbe contro la 
natura infìaniiunturia di questi . Jn somma sono- 
quelli' un epifenomeno , una complicazione del Co- 
lera , ina , non costituiscono un elemento della ma- 
lattia . 

Lo stesso può dirsi de’ sintomi di congestio- 
ne cei-ebi-ale. Sviluppati, ora sotto l'influenza di 
stimolatiti troppo energici amministrati colia mira 
di affrettare la reazione , ora dall’abuso de’ narco- 
tici , spesso dal terrore o dalle passioni deprimen-i 
ti cui sono in preda certi ammalati , sopragginn- 
gendo per lo più dietro i progressi della, malat-: 
tia , e più rari ancora de’ fenomeni di congestio- ■ 
ne o d' iiifìammazione polmonare , almeno se deb- 
ito dfcidcrne dalla mia pratica particolare , sono 




a6 

del pari un accidente della malattia , senta for- 
marne parte integrante < Ma mentre i primi mi son 
paruti sempre di natura infìamraatoria , questi mi 
in sembrato qualche volta puramente passivi. Trat- 
tavasi del coma setiz' arrossimento delle guince , 
senza calore della testa , senza Lattiti delle arterie 
temporali, senza alcun dislnrlio dell' intelligenza , 
de' sensi del movimento nè della sensibilità. 

Dal che io conchiudo che le congestioni che 
sì effettuiscono qualche volta nel corso del Cole- 
ra , quasi sempre attive, ed inconseguenza dina-, 
tura iniìàmmaloria , sono meri epifenomeni della 
iqalattia c non ne costituiscono elementi essenziali . 

*• t - 

Oliava quìstione . V’esistono più specie di Co- 
lèra-morbo? ■ * 

Per giustificare i trattamenti diversi che sono 
stati impiegati contro questa malattia , i medici 
eeclétiei ànno immaginato di dividerle in tre o 
quattro specie dilTerenti; la co&nVta , il colera cal- 
do o infiammatorio , il colera Jreddo , algido , as- 
Jissiaco , edili colera spasmodico. La icolerina non 
è , « mio credere , altra cosa che iin Colera leg-, 
giero , o incipiente ; il Colera caldo o infiamma- 
torio è quello degl’ individui pletorici , soprattutto 
quello nei quale predominano gii accidenti gastro- 
enterici ; il Colera freddo , algido , afissiaco è 
qi elio al contrario nel quale è più intensa la ler 
sione dei centri nervosi ; finalmente il Colera spas- 
tnodico deve la sua forma alla grande irritabilità 
del sistema nervoso di quell' individui che ne sono 
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quelli aspetli diversi della stessa malattia . D al- 
tronde i fatti provano sempre ebe nel fondo trat- 
Usi della stessa aflliione . Cosi queste forme diver- 
se nascono tulle sotto l’ influenza-delia stessa ca gio- 
ite : i sintomi della colerina in nulla differiscono 

da quel del Colera-morbo incipiente -, la pretesa 
colerina tiascaraU , o esasperata diviene un sero 
Colera ; i medesimi infermi anno spesso presentato 
i sintomi della colerina , poi quelli del Colera al- 
gido , e più tardi quelli del -Colera infiammatorio; 
finalmente lo stesso trattamento , leggermente mo- 
dificato , riesce in tutte queste fbrme diverse d' una 
stessa malattia . Non y' à dunque altra differenza 
tra esse, oltre di quella impressale dai tempera- 
menti, dall' età, dal sesso, dalla posizione sociale 
degl’ individui , dal loro stato anteriore di salute, 
e finalmente .dalla natura delle cagioni predispo- 
nenti 5 circostanze ebe fanno predominare l’azione 
della causa principale ora sul sistema nervoso ed 
ora sulle vie digestive, la concentrano alcune volte 
sopra un solo di questi sistemi , ed altre volte m 
fine la fanno agire egualmente sopra tutti e due i 

cennati apparecchi organici • 

Non v’ à dunque che una sola specie di Co- 
lera-morbo ; e se ora mi fosse d’ uopo pronunciare 
sulla natura di questa malattia , direi : è un av- 
velenamento la di cui causa sfugge ai nostri sensi, 
ma gli effetti anatomici valutabili del quale consi- 
stono in una infiammazione V della membrana mu- 
cosa gastro-intestinale, ed una irritazione, una con- 
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gestione , se cosi vuoisi , della midolla spinale e 
del cervello . Mi si opporrà , senza dubbio , die 
le irritazioni cerebrali e spinali, e le infiammazio- 
ni delle vie digestive, non producono mai sintomi 
del tutto simili a quelli del Colera, e che perciò 
queste irritazioni non costituiscono la natura delIaT 
malattia . A ciò rispondo in primo luogo , che U 
maggior parte de' sintomi delle irritazioni cerebro- 
spinali , e gastrò-intestinali , si trovano nel Cole- 
ra-morbo- < ed in seguito, che se pure alcuni ne 
mancano , ovvero quel che vi si mostrano , offro- 
no una flsonomia insolita e particolare a questa 
malattia , ciò dipende dalla specialità della cagione 
che la provoca . In tanto il fin qui detto prova 
una sola cosa , ed è che noi non conosciamo tutti 
gli dementi che compongono la natura del Cole- 
ra-morbo. Riguardo all' opinione di coloro che pre- 
tendono che questa risegga tutta intera -nell' agente 
incognito che produce la malattia , e nnllamente 
nelle lesioni anatomiche che si rinvengono nei ca- 
daveri , è inutile' occuparsi a confutarla seriamen- 
te . Sarebbe come se essi pretendessero che in una 
ferita è lo strumento feritore e non la lesione del, 
tessuti che costituisce la natura della malattia . 

Nona ^uìstione . Il Colera -morbo’ è contagioso ? 

Mon esito a pronunciarmi pei* la negativa cou 
l' iinmensa maggioranza de’ medici cbe àuno osser- 
vato la malattia . 

Se il Colera-morbo fosse contagioso , i me- 
divi , le religiose degli ospedali , gl' infermieri 
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c gli assistenti dovrebbero perire in una pro- 
porzione molto più considerevole delle altre class* 
della società : ora non è così Questo solo fatto 
distrugge dunque ogn’ idea di toulagio . In ap- 
poggio deir opinione contraria , in vano si citano 
esempii di contrade devastate dal flagello , come 
se questo si' fosse propagato da casa in casa , e da 
piano in piano ; è probabile ebe allora una cagio- 
ne comune a tutti gli abitanti di quelle contrade , 
valutabile o pur no , vi favoriva sempre il pro- 
gresso della epidemia ; ora la popolazione era mi- 
serabile e dedita a tuli' i vizii figli della miseria ; 
ora i casamenti erano sporchi , stretti , umidi , in- 
fetti , e privi de' raggi del sole, ec. Inutilmente 
ancora vorrebbe poggiarsi sull’esempio di alcune 
famiglie distrutte quasi per intero dalla malattia , 
come se questa si fosse comunicata dal ^adre al 
figlio dal figlio alla madre ; i numerosi esempii 
di famiglie che non àn perduto che un solo indi- 
viduo, distruggono le conseguenze che tirar si vor- 
rebbero dai primi . Le cagioni che sembrano mol- 
tiplicare così le vittime in una stessa famiglia , so- 
no tutte morali ; come il dolore della perdita d'un 
oggetto caro, lo spavento che ispira la vista d’un 
colerico, il terróre clié invade l’animo , la rapidità 
con la quale muojono alcuni individui . Del resto* 
è cosa tanto- evidente che il Colera-mòrbo non si 
comunica'' per" contagio , che le persone straniere 
alla tnedicioa , .ìe quali sono , iu generale , XQSÌ 
disposte a vedere il contagio in ogni malattia ^ 
sono le prime a rigettarne ridea in ^esta. Non 
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mi tratterrò (hinque più a lungo tu quetU materia . 

Tali tono i fatti culminanti della storia del 
Colera-morbo . Facciamo ora un riassunto di tutte 
le conseguenze che ne derivano; ne. dedurremo in 
seguito le applicazioni pratiche; indi verificheremo 
queste coll’ esperienza . 

I.* La causa generale che produce il Colera 
è ignota . Due ordini di cagioni predisponenti ne 
favoriscono o ne provocano lo sviluppo; le une^ 
agiscono direttamente sulle vie digestive , le altre 
direttamente sul sistema nervoso . 

a.® fenomeni non addominali del Colera-mor- 
bo dipendono da una lesione dèi sistema nervoso in 
generale , e principalmente del cordone spinale ; 
questa lesione è parte infiammatoria , e parte di 
natura ignota , come la causa che la produce . 

3.® I sintomi gastro- enterici del Colera proven- 
gono dall* infiammazione della membrana mocciosa 
delle vie digestive ; ma nel periodo algido della 
malattia l’ elemento nervoso predomina l’ elemento 
infiammatorio . 

I sintomi non addominali del Colera-mor- 
bo non ^sono consensuali della flemmasia gastro- 
enterica . 

5. ® I sintomi gastro-intestinali del Colera non 
sono consensuali della lesione che produce gli al- - 
tri accidenti di questa malattia . 

6. ® I due ordini di sintomi del Colera , ad- 
dominali , e non addominali esistono indipeudente- 
mente 1 uno dall altre , e come effetti simultanei 
o snccessivi d' una stessa cagione , 










7. * Le congustiuni polmonari e cerebrali che 
si formano alcune volle t^el Colera , sono sempllti 
epifenomeni o complicazioni -della malattia , e non 
ne costituiscono elementi essenziali . , ■ 

8. ” Non vi è. che una sola specie di Colera* 

morbo epidemico . Le forme diverse sotto le quali 
si manifesta, risultano dai tem|>eramenti , dall' e* 
tà , dal sesso, dalla posizione sociale, e dallo stato 
anteriore di salute degl' individui affetti , e final* 
naeiite dalla natura delle cagioni occasionali o pre* 
disponenti . , 

9. ° Il Colera-morbo non é contagioso . 

Se i fatti che ò esposti sono esatti, e non cre- 
do che se ne possa contrastare un solo, se le con- 
seguenze che ne ò dedotte sono giuste , siamo ne- 
cessariamente condotti a tirarne le conclusioni pra- 
tiche seguenti : 

Non vi è alcuna, medela a dirigere contro la 
causa generale del Colera ^ giamo ridotti a combat- 
terne gli effetti ; 

Tutti gli sforzi terapeutici debbono avere per 
mira d'allontanare gli eccitamenti cerebrali e ga- 
strici , e di distruggere l' infiammazione della mu- 
cosa gastro-enterica del pari che l'irritazione de* 
centri nervosi, e principnlmenle del cordone spinale; 

Dovrà bastare spesse volte , per guarire il Co- 
lera-morbo, combattere la flogosi delle vie digestive; 

Air opposto , bisognerà qualche volta limitarsi 
ad attaccare l'irritazione del sistema nervoso; 

Le congestioni che sopraggiuugono nel còrso 
dalla malattia non debbono , generalmente parlan- 
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do^ esigere altro ti’atlamento , fuori di quello clie 
lóro si applica nelle circostanze ordinane ; 

' Gli antiflogistici , come i salassi generali e lo- 
cali , le bevande diluenti , la neve , i cataplasmi 
ed i clistierì ammollienti , l bagni e la dieta , do- 
vranno formare la base principale del trattamento 
del Colera ; 

I stupefàcienti ed i rivalsivi cutanei verranno in 
secondo luogo ; 

Gli antispasmodici ^ ed i stimolanti interni sa- 
ranno mezzi accessorii , non reclamati dalla natura 
della malattia , ma Solamente da circostanze parti- 
colari del suo sviluppo ; 

Le quarantene,''! cordoni sanitari! e l’isola- 
mento devono essere riguardati come precauzioni 
inutili ; ' 

Tutta la profilattica del Colera-morbo potrà 
riassumersi in queste tre parole sobrietà , conti- 
nenza , tranquilliti di spirito . 

Or l'esperienza confirma e sanziona tutte qué- 
ste induzioni teoretiche 5 possiamo dunque riguar- 
darle come le vere basi delia téfapeulica e della 
profilattica del Colera-morbo, ed entrare senza ul- 
teriori discussioni 'ne' dettagli che lé rtesse richiedono- 

Trattamento curatilo del Colera-morbo . 

La maggior parte de' medici sono di accordo 
sull* utilità del salasso al braccio nell' origine delia 
malattia e nel periodo di reazione , ma la maggior 
parte ancora Io riguardano come pericoloso nel pe- 
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nodo algido. In questa fase della malattia, in fat- 
ti,. oltre che spesso il salasso è impralicaLile , l’a- 
pertura delle vene ed anche quella delle arterie non 
somministra talvolta nemmeno una goccia di san- 
gue , e non di rado si è veduta sopraggiungere la 
morte durante lo scolo di questo liquido , la di cui 
}>erdita pareva accelerarla . Del resto era facile di 
prevedere questo risultato , ricordandosi che il Sa- 
lasso era stato già segnalato come pericoloso e spes- 
so mortale nel freddo dell’ accesso delle sfebbri per- 
niciose , freddo che rappresenta assai Lene in pic- 
colo i fenomeni del periodo algido del Colera . Al- 
cuni pratici intanto se ne sou servili anche duran- 
te i sintomi di asfissia , e dicono averne ricavato 
de' buoni efifetti ; essi facilitavano lo scolo del .san- 
gue versando deli' acqua calda sul braccio ovvero 
tenendolo immerso in questo liquido . Confesso che 
non oserei imitare, nè consigliare quest' ardita con- 
dotta • Mi par cosa molto più prudente impiegare 
il salasso solo nelle due epoche di sopra indicate , 
cioè nel principio degli accidenti ne’ soggetti gio- 
vani , vigorosi e sanguigni , e nella reazione quan- 
do questa minaccia di divenir molto forte Può in- 
tanto essere ancor utile il salasso per combattere 
le congeslioui , le quali alcune volte si manifesta- 
no , come abbiamo os.servato di sopra , ver.vu gli 
oi’gaui respiralorii o verso il cervello , durante il 
corso della malattia . Finalmente in alcuni malati 
si veggono succedere ai vomiti biunclii quelli ver- 
dastri , spesso più defatiganti de’ primi . Alla ]ie- 
iiosa ansietà che cagionano , se si .'ucoppia la pie- 
flocHE , Col. ,j 
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neua e la durezza nel polso , il salasso procura 
sempre un pronto sollievo . Io vi ò ricorso in UiUe 
queste circostanze con successo . 

1 salassi locali mediante l' applicazione delle 
mignatte mi àn sembrato ognora più generalmente 
applicabili , e di una utilità più grande del salasso 
al braccio . Primieramente bisogna sempre preferirli 
ne* ragazzi , ne' vecchi e negl' individui di costitu- 
zione debole e deteriorata . In secondo luogo , si 
possono impiegare assai più francamente della fle- 
botomia , durante il periodo algido ; la loro, azio- 
ne essendo limitata al sistema capillare, essi non 
inno, sulla grande circolazione e sul sistema nervo- 
so , queir influenza rapidamente debilitante che pro- 
duce la sincope e talora la morte . Finalmente ap- 
plicate all’ano o sul tratto del colon arrestano la 
diarrea con più sicurezza che non lo là il salasso; 
poste alla regione epigastrica , combattono più ef- 
ficacemente i dolori vivi dello stomaco , ed i vomi- I 
fi ; dietro gli orecchi ed alle tempia Sono più utili 
contro i sintomi cerebrali ; finalmente applicate lun- 
go la spina fanno più prontamente cessare i cram- 
pi , l’oppressione, i movimenti tumultuosi del cuò- 
re ec. Offrono in una parola contro tutti gli acci- 
denti locali d’ infiammazione o di congestione co- 
lerica , una risorsa preziosa che non si potrebbe 
ottenere dal salasso . Ài pari di questo esse rendo- 
no i più grandi servigii nel principio della malat- 
tia e durante il periodo di reazione . lu niun caso 
ci pare che possano rimpiazzarsi dalle coppe sca- 
rificate é 
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Le bevande diluenti , come l'infuso de'iìoi-i di 
malva , i’ aranciata , I* acqua gommoto e le tisane 
leggiermente astringenti , come l'infuso di ràtania 
e soprattutto la decozione di riso , sono preferibi- 
li di molto alle infusioni di menta piperita , di tè, 
di camomilla, di melissa, tanto vantale e tanto 
prodigale da taluni medici . Intanto , nel periodo 
algido , può esser qualche volta utile di ricoiTere 
a queste ultime per favorire il movimento di rea- 
zione . Presso gl' individui forniti d’ una debole e- 
nergia vitale , in quei che sono spossati dalle pri- 
vazioni , o da patimenti anteriori , presso coloro 
che sono abituati ai liquori forti, e quando la lin- 
gua è fredda e pallida , come ordinariamente av- 
viene prima della reazione , se ne ottengono effet- 
ti assai buoni. Ma in tutte le altre circostanze vai 
meglio somministrare' le bevande diluenti , c dar- 
le fredde se v’ esiste nausea o vomito , ovvero se 
il paziente le preferisce. La tisana ebe più mi è 
riuscita utile , è la decozione assai leggiera di ri- 
so , cui faceva aggiungere, per ogni pinta, da mez- 
za ad una dramma di gomma dragante , ed una 
a due once di sciroppo diacodio. In generale, l’a- 
ranciata piace maggiormente agli ammalati ; spes- 
sissimo io r ò fatta alternare colla precedente . 

Ma per quanto leggieri siano le bevande , a 
qualunque temperatura si amministrino, epercpian- 
to sia piccola la quantità che se ne fa prendere , 
accade spesso che lo stomaco le rigetta , sìa imme- 
dialameiile, sia poco tempo dopo la loro ingestio- 
ne . In questo caso la neve offre la ]>iù pie/iosa 



risorsa. Si (a ingliiollirla in piccoli pezzi agii am- 
màlati ) che la prendono quasi sempre con un pia- 
cere infinito. Se glie ne può dare quante volte la 
desiderano , mentre è questo il mezzo più sicuro 
di arrestare il vomito ; e , se debbo giudicarne dai 
risultamenti della mia esperienza per.sonale , è que- 
sto senza dubbio anche 1’ agente più eflicace per 
favorire e determinare la reazione . L’ò veduta por- 
tare prontamente questo risultato in persona di al- 
cuni infermi che si erano tormentati in vano co- 
gli Stimolanti piu energici. Senza la neve sarebbe 
spesso ben difiQcile di far passare le pozioni oppia- 
te , c stimolanti cui 'talvolta bisogna ricorrere; un 
pezzo di neve in . ogni cuccbiajata di pozione , o 
immediatamente dopo , permette , all’ opposto, cbe 
Io stomaco le ritenghi . La neve è del pari utilis- 
sima come mezzo topico sulla regione epigastrica , 
per' calmare quel senso d’ardore che molti amma- 
lati risentono .nello stomaco. Dissipa egualmente 
quel battito incommodo del trouco celiaco e dell’ 
aorta, addominale , ora còntinuo , ora intermitten- 
te , il quale si manifesta per Io più in un’ epoca 
molto avanzata del periodo della reazione , e per- 
siste spesso per più giorni con grande ostinatezza . 
Finalmente la neve estingue , meglio di tutte le be- 
vande possibili; l'ardente sete che divora molti co- 
lerici. Senza esserne stato testimonio, difEcilmente 
può farsi un’ idea dei servigli che la neve à resi 
nell’epidemia di Parigi. Compiango le popolazio- 
ni ed i medici che saranno privi di questa risorsa. 



Digitized by Google 




^'ou dirò cLe pocliu cose circa 1’ impiego de' 
cataplasmi e de' ciislieri . 1 cataplasmi ammollienti 
sull’ addome sono consigliali da tutt' i medici: si 
rendono assai più e Uvaci qualora s' impiega per 
farli una forte deco/.ione di teste di papaveri, ov* 
vero si spruzzano di laudano j anno però l'iucoa- 
veuieute di gravar troppo Taddome , e quindi d’ac* 
crescere I' oppressione e le angustie degli ammala* 
ti , i quali , generalmente parlando , li soiirono 
con molta ditricoltà , lagnandosi che il di loro pe- 
so li soffoca . I clisticri di 'decozione de' semi di 
lino o di riso coll' aggiunta di una cucchiajata da 
caffè di amido , e sci o otto gocce al {liù di lau- 
dano di Rousseau , amministrati per quarti e di 
sei in sei ore , contribuiscono potctptemente ad ar- 
restare la diarrea . Ma i> piu efficaci di tutti sono 
quelli ne' quali si fanno scioglieré' due dramme di 
diascordio ; spessissimo ò arrestato immediatameu- 
te gli scarichi ventrali con un solo di questi cli- 
stieri . Molti medici anno impiegato nel periodo 
algido del Colera , i bagni caldi a Irentadue gra- 
di del termometro di Réaumur, come principal 
mezzo di provocare la reazione . Nel principio del- 
r epidemia vi ebbi ricorso li^quenlemente ; ma non 
mi parvero cosi efficaci come mi aspettava . O’ ve- 
duto , è vero , effettuirsi la reazione , e sospender- 
si il vomito sotto la loro influenza ; ma spesso an- 
cora gli accidenti non àn tardalo a riwmparire , 
ad onta che avessi prolungato la dimora degli am-, 
malati nell' acqua per lo spazio di due , tre, quat- 
tro , cd anche cinque ore. In generale ,* più ài 
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prolunga la durata del bagno , e piu gli effetti ne 
aono sensibili e costanti , ma disgraziatamente po* 
chi ammalati , se debbo ancora giudicare da quel 
che ò veduto , possono sopportare lungo tempo la 
dimora nell' acqua durante il periodo algido del 
Colera ; I' oppressione e 1' ansietà che li tormenta* 
no ne sono sempre considerabìlmente aumentate , 
alcuni ancora sembrano minacciati da imminente 
soffocazione , se con prontezza non vengono riti- 
rati dal bagno. Quest' inconvenienti mi àu fatto ri- 
nunciarvi per tempo , e mi è sembrato che si po- 
teva facilmente rimpiazzarli , come mezzi di reazio- 
ne , mediante gli stimolanti esterni , e la neve e 
gli oppiati internamente . D' altronde non è sem- 
pre il miglior inezzo di riscaldare gli ammalati , 
tufiàrli in un bagno caldissimo , come si è tentato 
di crederlo a priori . Prima di aver veduto l'epide- 
inia , io gli supponeva questa proprietà , ma l’e- 
sperienza m’ insegnò in poco tempo che il bagno 
riusciva utile solo quando il raffreddamento era po- 
co considerevole ; mentre quando il periodo algi- 
do era intenso , non accelerava affatto la reazione, 
ed a più forte ragione avveniva altrettanto nel pe- 
riodo bleu , che anzi il bagno faceva allora per- 
dere un tempo prezioso, che si sarebbe molto me- 
glio impiegato a tentare gli altri mezzi di, richia- 
mare il calore . Il bagno di vapore , che ò visto 
praticare una sola volta , non dev’ essere più effi- 
cace. Ed 'in vero qui non si tratta di comunica- 
re calorico agli ammalati , ma piuttosto di favo- 
riif lo “sviluppo e l' eguale ripartizione del loro 
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caler naturale . Ora per giungervi bÌ!>ogna più 
di lutto cercare di rianimare le due principali sor- 
genti del calore animale , l' innervazione e la cir- 
colazione , che sembrano vicino ad estinguersi . Co- 
sì le afTusioni fredde godono di un' efficacia assai 
più marcata molti pratici le anno impiegate col 
^iù grande successo . 

Ma se r utilità del bagno è molto incerta nel 
periodo algido del Colera , niuno la mette in dub- 
bio nelle fasi d' invasione c di reazione . Alcuni 
ammalali lo tollerano , è vero , anche qui diffìcil- 
mente , ma la maggior parte vi si trattengono vo- 
lentieri . Esso concorre allora energicamente ad ar- 
restare la diarrea , i vomiti ed i crampi . Reso am- 
molliente coll’aggiunta dell'amido, ó di una for- 
te decozione di crusca o dì erbe emollienti , cal- 
ma a meraviglia e con molta prontezza i vomiti 
verdastri di cui ò parlato sopra , purché questi" 
vomiti non siano accompagnati da vivo rossore del- 
la lingua , da calore della cute , e da frequenza 
del polso , casi ne’ quali le mignatte applicate al- 
r epigastrio riescono più efficaci del bagno . Final- 
mente questo mezzo diviene sempre più favorevo- 
le a misura ebe i sintomi iniiammatorii diminui- 
scono d’ intensità ,• gli ammalati finiscono col di- 
mandarlo , e vi si trovano bene • Senza di esso, 
non mai bene si dileguano i dolori piu o meno vi- 
vi che i crampi lasciano nelle membra di alcuni 
individui . 

La dieta dev’ essere , generalmente parlando , 
assoluta in tulle le fasi del Colera -morbo . Intanlq, 



•iwicHo c|ualcljt' volta elle Si è ciislrello di dare un 
poco di brodo agli anmiiilali ^ ad un’epoca ancor 
poco avanzata del periodo di reazione . Ed ecco 
in qual caso ; gli ammalati sono presi o minaccia- 
ti ad ogn’ istante da sincope e da nausee , appena 
chiudono gli occhi per cedere al sonno che li per- 
seguita ; la loro vista si turba , sentono un tintin- 
nio negli orecchi , ed anno la più grande avver- 
sione per tutte le bevande ; le nausee o i vomiti 
ritornano in campo dietro l’ ingestione della più 
piccola quantità di liquido , ed intanto la lingua 
è pallida ed umida , la cute rimane fresca , ed il 
polso è piccolo e debole , Una o due cucchiajatc 
al più di brodo allungato in una quantità doppia 
di acqua , e dato a bere gelato , fanno ordinaria- 
mente cessar subito questi accidenti . Se ne può la- 
sciar prendere una seconda dose eguale alla prima, 
a capo di tre ore , ma in generale bisogna tosto 
sospendere questo principio di alimentazione , per 
ripigliarlo in caso di bisogno ; diversamente la lin- 
gua non tarda a punteggiarsi di rosso , la cute si 
riscalda , il polso si accelera , la sete si accende , 
ed i borborigmi e la diarrea ricompajono . O’ per 
altro veduto alcuni ammalati , i quali dall' istan- 
te in cui si sono manifestati i descritti segni del 
bisogno di alimenti , àn potuto prendere , e di 
poi continuare in ogni tre oi-e , questa piccola 
quantità di brodo allungato, (ino alla guarigione. 
In questi casi bisogna invigilare colia più grande 
attenzione , e ad ogn' istante del giorno , lo stato 
delle vie digestive, e ritornare alla dieta assoluta, 
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Appena si veggono erigere alcune papille della 
lingua . 

Sull’ efficacia dell'oppio contro il Colera-mor- 
bo vi è stata pure molta esagerazione , tanto nel- 
r esaltarla quanto nel contrastarla . L' oppio , am- 
ministrato con prudenza , è un medicamento pre- 
zioso , al contrario produce de* gravi accidenti se 
viene dato senza misura ; tutta l’.arte di ricavar- 
ne buoni effetti , consiste dunque a prescriverne do- 
si moderate. Trenta a quaranta gocce di laudano 
di Sydenara in una pozione da prendersi a cucchia- 
iate , ad intervalli più o meno brevi secondo l’ in- 
tensità de’ sintomi , sei ad otto gocce in ogni quar- 
to di clistere , un’ oncia a due di sciroppo diaco- 
dio in ogni pinta di tisana, sono -dosi sufficienti, 
e che non ò mai oltrepassate ; anzi più general- 
mente mi son restato al di sotto . Non si devono 
aumentare che nel solo caso in cui le bevando vengo- 
no prontamente rigettate pel vomito , ed i cliste- 
ri pel secesso. In questi casi ò molte volte ammi- 
nistrato con successo l’estratto d’oppio acquoso al- 
la dose di un quarto di granello in ogni tre o quat- 
tro ore . Questo medicamento , e la neve in pic- 
coli pezzi , erano allora le sole cose che lo stoma- 
co degl' infermi potesse tollerai-e. 

L’ oppio dato con questa misura mi è sem- 
brato ognora contribuire efficacemente a frenare i 
vomiti , la diarrea , ed i crampi , ed a facilitare i 
sudori ; non 1’ ò veduto mai produrre cattivi ef- 
fetti . Niuno ignora che in dose troppo forte, que- 
sto rimedio à l’inconveniente di gettare spesso gli 
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ammalatt in un coma , dal quale più non rUovgo- 
ao ad onta di tutti gli afoni dell'arte. 

I rivulsivi cutanei dissirapegnano una parte 
importante nel trattamento del Colera-morbo . Ed 
in fatti i senapismi applicati ai malleoli o alla pian- 
ta de’ piedi , alle aure , intorno ai ginocchi ec. , 
i linimenti irritanti, le bottiglie ripiene d'acqua 
caldissima colle quali si circonda in certo modo il 
paziente, i mattoni brugianti involti in pannilini 
bagnati nell' aceto e situati lateralmente al malato, 
i ferri da stirare e gli scaldaletli forniti di fuoco , 
portati in giro tra le coverture su varii punti del 
corpo, sono i mezzi energici coll'ajuto de’ quali si 
giunge ad accelerare la reazione . Certo essi ànno 
un'efficacia molto maggiore degli eccitanti interni, 
e non producono gl' inconvenienti di questi . Non 
bisogna intanto farsi un’ idea esagerata del loro 
potere,, o della loro maniera d'agire. La loro vir- 
tù si deve meno al calorico eh' essi comunicano , 
che al vivo stimolo che esercitano sopra la cute . 
Cosi i senapismi, la vaporizzazione dell’aceto, e 
tutt’ i rubefacienti cutanei sono , a mio credere , 
più razionali de’ semplici riscaldanti,- e quantunque 
10 manchi d’ esperienze comparative assai numerose 
per decidere la quistione , pure non esito a cre- 
derli più efficaci , ed a consigliarli in preferenza 
degli altri . Non ò saggiato la rubefazione della 
cute della spina coll'animoniaca liquida o col ve- 
scicante ; pare che molti pazienti siano stati ri- 
chiamati dalla tomba col mezzo di questa energi- 
ca rivulsione , Se avessi occasione d’impiegare que- 
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^ta mcdela , preleriiei l'ammonìaca lii{uìda al tC' 
scicaut», a causa della piu grande rapìdilà nella 
sua azione . Non comprendo come , in una malat- 
tia che spesso fa un corso sì rapido , si possa ri- 
posare sull' impiego di un mezzo che comincia ad 
agire dopo molte ore . Ogni perdita di tempo rie- 
sce irreparabile nel periodo asGssiaco del Colera ; 
ora è in questo periodo appunto che si ricorre a 
questa energica rivulsìone , ed è perciò che convien 
preAnHre que' mezzi 1’ azione de' quali è più pron- 
ta . Alcune guarigioni quasi miracolose ottenute 
col mezzo di questa medela , la raccomandano al- 
r attenzione de' pratici , c confermano nello stesso 
tempo ciò che ò esposto relativamente alla sede 
d'uno de' centri della malattia nella midolla spinale . 

Cade qui forse in acconcio di parlare d' un 
mezzo che non so io stesso in qual categoria si- 
tuare : è questo il sacco di taffettà gommalo nel 
quale si chiudono i colerici . Pare che nòn possa 
avere altra azione oltre quella d’ isolare gli amma- 
lati , e d’ impedire i corpi ambienti di toglier loro 
del calorico ; ma siccome nel Colera il raffreddarsi 
non dipende dal perchè si perde calorico, ma dal 
perchè più non se ne sviluppa , questo mezzo diri- 
gendosi all' effetto senza combattere la cagione, non 
può essere che debolmente utile j almeno esso non 
dispensa dall'uso de'rubefacienti alla cute e de sti- 
molanti nell' interno ; senza 1' ajuto di questi , la 
sua azione, puramente negativa, sarebbe insudi- 
ciente e quasi nulla . 
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L' ulilità degli eccitanti della cute non cessa 
col periodo algido del Colera ; trovano essi il lo- 
ro impiego anche quando la reazione s' è effettui' 
ta . Cosici senapismi forniscono, in tutte l’ epoche 
della malattia , il miglior mezzo di palmare i craiV.- 
bi ; il vescicante sulla regione epigastrica , à fatto 
qualche volta cessare dei vomiti , contro i quali 
gli altri mezzi erano rinsciti infruttuosi; in alcu- 
ni casi non si arriva a calmare eli accidenti cere- 
Lrali , come delirio , assopimento , sussulto de’ten- 
dini , -ec. che col solo mezzo d’ un vescicante al- 
la nuca ; finalmente di tratto in tratto nel corso 
della malattia , quando i vomiti ed i secessi si ri- 
producono , si deve ritornare , per dissiparli , al- 
r uso di tutt' i mezzi precedentemente indicati, co- 
me i più proprii per richiamare la traspirazione 
cutanea . 

Arrivo finalmente a parlar dell’ uso degli sti- 
molanti interni , de’ quali alcuni medici àn volu- 
to fare la base principale del trattamento della ma- 
lattia . Già noi abbiamo espi-essa la nostra opinio- 
ne sopra alcuni di essi . Dopo averne ben osserva- 
to gli effetti , dopo averci maturamente pensato , 
resto più ebe mai convinto che tutte quelle infu- 
sioni aromatiche di menta , di tè , dì melissa , di 
camomilla , ere. anno fatto più male che bene . 
Non bisogna intanto proscriverle in un modo as- 
soluto . Forse i loro cattivi effetti son derivati , in 
molti casi , meno dalle loro proprietà stimolanti , 
che dall’ uso generalmente adottato di amminlstrai-- 
le ad ima temperatura molto elevata. M’è sem- 
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Lrato , in fatti, che dandole fredde venivano, in 
generale, molto meglio tollerale . dagrinferaii . Che 
che ne sia bisogna astenersene ne’ prodromi della 
malattia , e tostocchè la reazione comincia essa 
non anno qualche eflìcacia che nel periodo algido 
e nella cianosi , cd ancor qui bisogna badare -di 
non sopraccaricarne lo stomaco degli ammalati, che 
anzi appena questo comincia a riscaldarsi , non bi- 
sogna esitare di sospenderle . Un semplice infuso 
di bori di tiglio e dì foglie d'arancio , dell’ acqua 
di Seitz spezzata con un poco d’ acqua pura , le 
rimpiazzano quasi sempre con vantaggio . Vi si può 
aggiungere l’uso dell’etere e deH’acelato d’ammo- 
niaca . Il primo suol calmare con molta prontez- 
za i crampi dolorosi dello stomaco ed i vomiti; il 
secondo eccita potentemente il sudore , e favorisce 
la reazione ; nè 1’ uno , uè 1 altro offrono gli in- 
convenienti delle infusioni su indicate. Ma il pon- 
cio , i vini di Madera e di Malaga , in line tut- 
ti gli alcoolici debbono essere severamente proscrit- 
ti. Un grave inconveniente, comune a tulli que- 
sti stimolanti energici , oltre quello di accrescere i 
fenomeni infìammatorii della malattia, si è che im- 
primono alle reazioni che avvengono dietro il 1cm-o 
uso , un carattere d’intensità ihe le rende molto 
più pericolose e molto più ditlicili a domare . Pa- 
re intanto che bisogni fare un' eccezione in favore 
del caffè: ma io non l' ò mai saggiato. 

Si sono molto.encomiali i vantaggi dell ipecacua- 
na data a dosi vomitive, cd a crederne alcuni medici , 
sarebbe questo il medicamento che conta il più gran 
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numero di successi . Dicono clic se si à la cura di am' 
ministrarla (in dal principio della malattia, se ne pre- 
viene Spesso lo sviluppo, la si fa in quale he modo abor- 
tire ; aggiungono che si può anche darla con van- 
taggio nel primipio del periodo algido, e che al- 
lora essa provoca una secrezione abbondante di 
bile , cambia con molta prontezza la natura de* 
vomiti e de’ secessi , e determina una reazione 
pronta e facile; finalmente nella loro predilezione 
per questo agente, lo consigliano ancora nel perio- 
do asfissiaco ; non lo prescrivono , è vero , molte 
volte allo stesso ammalato , ed al cominciare di 
ogni periodo del Colera , ma pensano che si deve 
principiare il trattamento di ogni colerico con que- 
sta medila , sia qualunque l’ epoca della malattia 
all' arrivo del medico . Ma quello che essi non di- 
cono si è che ne’ due primi periodi del Colei'a , 
spessissimo gli accidenti si aggravano dietro 1’ uso 
di questo medicamento , e che nel periodo bleù 
soprattutto è molto piu dannoso che utile . Que- 
sto per altro non deve far dubitare de’ fatti di 
guarigione , rapportati dai cultori dell’ arte saluta- 
re ; e certamente sarebbe rendere un gran servigio 
alla scienza determinare in un modo assai preciso 
le circostanze nelle quali il rimedio deve riuscire 
ad oggetto di poterlo prescrivere senza tema , e 
somministrarlo senza pericolo . Qual vantaggio per 
r umanità poter fare abortire nel nascere , e non 
fosse che in un piccol numero di ammalati , un’af- 
fezione tanto tàicidiale , e tanto difficoltosa nel suo 
trattamento curativo. Disgraziatamente noi non sia- 
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mo aflrot-a giunii a questa meta ; sappiamo solo 
che l' impiego dell’ ipecacuana offre tanta maggior 
apparenza di successo , per quanto più sollecita* 
mente vi si ricorre , nei nascere della malattia , 
nella sua forma delta Colerùuty e sotto certe con- 
dizioni che cercherò precisare da qui a poco . 

Alcuni pratici ricorrono ancora , nel princi- 
pio del male , all' uso de' leggieri purganti , e par- 
ticolarmente al solfato ed all' idroclorato di soda , 
e dicono averne ricavato de' buoni effetti . Io non 
contrasto questo risultato , ma ò pena a credere 
che si possano far entrare i purganti iu un meto- 
do generale di trattamento del Colera; e nell' im- 
possibilità di precisare i casi ne* quali essi potreb- 
bero essere vantaggiosi , consiglio in generale di 
astenersene . Può certamente presentarsene qualche 
volta r indicazione , ma spetta all' abilità del pra- 
tico il saperla colpire , mentre non mi pare pos- 
sibile di stabilire regole su questo assunto . 

La china, il solfato di chinina, il sottonitra- 
to di bismuto, il solfato di allumina, la canfora, 
la valeriana, l'acetato di piombo, ec. ; tentati da 
diversi medici , non àn prodotto generalmente par- 
lando , effetti costanti in modo da poter valutare 
il loro grado di utilità nel Colera-morbo . Riguar- 
do al carbone preconizzato da molti pratici distin- 
ti , tuttocciò che se gli può dire di più favorevole 
si è , che non è stato mai nocivo , come alcuni 
de' medicamenti precedenti. 

Che dirò de’ gas , come l’ossigeno, il cloro, 
i*d il protossido di azoto , fatti respirare ad alcuni 
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malati , nella mira di rianimare la circolazione 
languente? Che questi mezzi non anno avuto, nè 
potevano avere alcun successo . Avverrà sempre lo 
stesso di ogni medela che combatterà solo gli ef- 
fetti o r ombra della malattia , come appunto è 
avvenuto dell’ infezione nelle vene di sostanze al- 
caline , il sotto .carbonato di soda , injezione me- 
diante la quale si avea la mira di restituire al san- 
gue la fluidità che aveva perduta , ovvero di con- 
servargli la propria. Simili tentativi attestano sen- 
za dubbio lo zelo e le conoscenze chimiche dei 
pratici che li mettono a prova , ma il successo so- 
lo potrebbe giustifìcarli agli occhi della scienza , e 
questa giustificazione loro manca . 

Qui termina quello che dovea dire , in un 
modo generale , sopra ciascun mezzo terapeutico , 
che, per sentimento della maggior parte de’medi- 
ci della capitale , à avuto risultamonti più favore- 
voli nel Colera-morbo . Per compiere T impegno 
in cui mi son lues.so , mi resta ad indicare il mo- 
do di combinarli e d' impiegarli nelle diverse fasi 
della malattia, ad esporre il metodo di trattamen- 
to più convenevole , in una parola , a guidare il 
pratico al letto dell' ammalato-. Cosa che m’ inge- 
gnerò di fare in porHe parole. 

Si può dividere il corso del Colera-morbo in 
quattro periodi ben distinti , non già che questi 
periodi si rappresentano e si succedono regolarmen- 
te in tutti gl’infermi, ma, oltrecchè talvolta co- 
si avviene , questa divisione è necessaria per ben 
tracciare il piano del trattamento curativo della 
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maìaUia . Secondo il nostro avviso dunque, il pri- 
mo periodo verrà formato da quell'apparato, di 
sintomi che molti medici chiamano colerina j il se- 
condo comincerà nel momento io cui il materiale 
che si rigetta per vomito e per secesso diventa moU 
to liquido, sieroso, biancastro , somigliante al sie- 
ro o alla decozione del riso, quando i crampi co- 
minciano a farsi sentire, e che la secrezione delle 
orine diminuisce o si sopprime , ec. ( Colera cun- 
ferniato di alcuni autori ) ; il terzo sarà caratte- 
rizzato dal ralTredda mento degli estremi , del na- 
so , della faccia, della lingua e del fiato, dalliu- 
debolimento , od estinzione della voce , dal colli- 
quamento del tessuto cellulare delle orbite , dal co- 
lorirsi in violetto la cute delle mani e de'piedi , ec. 
( Colera algido , Colera asjìssiaco , o /jcriodo al- 
gido , periodo bleu del Colera ) ; fiualmeutc 1’ u- 
poca detta di reazione formerà il nostro quarto pe- 
riodo. Del rimanente è questa la divisione più ge- 
neralmente adottata . Si potrebbe a rigore amiuel- 
tere un quinto periodo ebe coinpreiidert;bbe la con- 
valescenza , dappoiché presso molti amioalati la 
convalescenza è ancora una malattia che richiede 
tutti l'attenzione del medico. 

Il trattamento del primo periodo si compoue 
d’un piccol numero di mezzi. Per guarirlo basta 
spesso di prescrivere un poco d'acqua di riso gom- 
mata che si adulcora con lo sciroppo di cotogne; 
de' clisteri con una decozione di radice di altea 
ovvero di crusca , o de* semi di lino , e delle le- 
ste de' papaveri , cui si aggiunge dell' amido e^del 
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lait<l><no i ile' ciitaplHsrni sul bassoventre i diri bfi> 
giti caldi , e la dieta : i bagni sono utilissimi in 

questo periodo della malattia . Ma per poco cbe i 
sintomi abbiano, qualche intensità , bisogna ricor- 
rere al salasso del braccio , se il soggetto è giovi- 
ne e pletorico , diversamente all' applicazione del- 
le mignatte all' ano , all’ epigastrio , o sul tragitto 
del colon . Qui sarebbe imprudenza 1’ aspettare , 
mentre il male può prendere tutto ad un tratto i 
caratteri spaventevoli del Colera confirmato \ è me- 
glio far troppo in questi casi , che attendere , re- 
stando spettatore inattivo della malattia ; e malgra- 
do la poca gravezza de' sintomi , malgrado ancora 
la convinzione che si avesse , che in tempi ordi- 
narii un poco di regimo, ed alcuni semplici mez- 
zi basterebbero a dissiparli , pure bisogna riflet- 
tere che tutta la popolazione , trovandosi sotto la 
falce dell’ epidemia , coloro che di già ne risento- 
no i primi attacchi , siano quanto' si voglia leggie- 
ri , sono nell' imminenza del più gran -pericolo . 
Nei primi tempi dell' epidemia soprattutto,- biso- 
gna vedere ogni attacco di colerina col microsco- 
pio, ingrandirne i sintomi con tutta la paura che 
le possibili conseguenze del male debbono isjìira- 
re , e trattarlo in una maniera analoga a questi 
principii . Non vi è alcun inconveniente a condur- 
si in tal modo , mentre si córre sommo pericolo 
addormentandosi in una sicurezza imprudente. Non 
si deve mai dimenticare' che il ' Colera-morbo in- 
vade ben di rado con tutto il treno de' suoi più 
giravi siutomi che' anzi quasi sempre ne vien pre- 
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<;eduU r iavasione da leggieri accidenti , cbe nel 
più gran numero de', casi forse, se ne potrebbe 
prevenire lo sviluppo , e die perciò bisogna trat- 
tarne i prodromi , come se questa malattia fosse 
già ' dichiarata . 

Quando fin dal principio la diarrea si (no- 
stra accompagnata da vomiti , .se la lingua è 
tempo stesso priva di rossezza sui bordi ed alla 
punta-, e trovasi coverta da un into.naco limaccio- 
so , se' |a bocca è pastosa , la sete poco viva , la 
cute fi-esca , ed il pulso appena acceleralo ,, si può 
tentare di fare abortire la malattia mediante l'uso 
deir ipecacuana , aveudo cura però -, appena otte- 
nuto r effetto vomitivo , di favorire col mezzo di 
calde bevande il sudor generale , che l' ipecacuana 
suol quasi sempre produriv* . Se v'è una circoslau- 
xa in cui questo medicanienlo può esser dato cun 
piena si. durezza , è appunto questa ; ma fuori di 
qtie-to caso io npn consiglio di osarla, dappoiché 
si può. ottener lo stesso risultato con pari frequen- 
za e seiiaa correi-e alcun rischio | dal metodo an- 
tiflcg'sluo. 

Le bibite rìlascianti e leggermente as.U-ingenti, 
i clisteri, «d i cataplasmi ammollienti « narcotici, 
ì bagni caldi , le evacuazioni sanguigne e la dieta 
convengono egualmente nel secondo periodo del 
Colera ; ma ognun vede < Ite .bisogna iiisìsteUe su 
tali niezsi fon mollo piò di tnergia. Il -salasso , al, 
brai'ciu , e soprattiiMo le reiterale applicazioni (di 
mignatte diventano I' angora della salute . Biw- 
gna badare alteatamenle che gli «stiemi ìuferlfM^ 
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hoa iì réflVedAiiift i « qna'e oggetto si situanò di 
rasi pieni d'àiqua calda vicino ai' piedi ed alle 
gambe del pariente ; ai cerea pare di' provocar la 
traspirazione cutanea p rfchè quando questa secre- 
zione è abbondante , i vomiti , le coliche e la diar- 
rea diminuiscono sèmprè ; finalmente si combatto- 
no i crampi coi senapismi , e colle pozioni oppiale 
antispasmodiche . la questo periodo dèlia malattia 
si abbia tutta l’ avvertenza di evitare l’ uso degli 
stimolanti interni per leggieri die siano j mentre 
è raro che non aggravino tosto gli accidenti : il 
momento di amministrarli non è ancor giunto . 

Duè indicazioni si presentano nel terzo perio- 
do , o periodo algido , del Colera-morbo : primie- 
ramente quella di moderare e calmare i vomiti, la 
diarrea , coliche ed i crampi , come ne’ periodi 
antecedenti, in alti-i termini , l' indicazione di com- 
battere gli accidenti infiammatori! ; ed in seguito 
quella di provocare la reazione . 

Per compiere la prima indicazione , un saUs- 
So al braccio , se il raffreddamento non è molto 
considerevole , e se l’ infermo non è stato salassato 
precedentemente; (più tardi io credo questo mez- 
zo pericoloso , per le ragioni che ò esposte di so- 
pra ); le mignatte ai luoghi convenienti, i cata- 
‘plasmi ed i clisteri , ec. , sono ancora i mezzi ai 
quali bisogna ricorrere . Se la voglia di vomitare 
■predomina sulla diarrea si |>re$crivono le bevande 
• acidule , cotne l’aranciata, la limonata, l’acqua 
di &cltz fattizia'. Se ai contrario' la diarrea supera 
ÌD iotensità , 'si amministra' T’acqua di riso, Tac- 
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qaa , ovvero gli «ciroppi di gomm' arabi - 

Ci, di altea, o di orzala diluti nell’acqua. Sj 
nell' uno che nell' altro caso si fa inghiottire la ne- 
ve in piccoli pezzi ; e colla doppia mira di eom- 
battere i due ceqiiali sintomi , e nel tempo stesso 
gli accidenti nervosi , si fa prendere all' infermo 
uua pozione antispasmodica oppiala , composta a 
cagion d'esempio, nel se^qenle modo: quatte' on- 
ce d' acqua distillata de' fiori di tiglio, trenta goc- 
ce di laudano di Sj leuam , venti gocce di etere 
acetico, un’oncia di 'sciroppo di altea, e mezz'on- 
cia di acqua di fiori -d' arancio . Mosti'andosi osti- 
nato il vomii» , bisogna insistere ne' salassi locali , 
logliece tutte le bevande , c limitarsi a far prende- 
re la neve e se a^ onta di questi mezzi Continua 
tuttora , si ricorre all' estrailo gommoso di oppio 
alla dose di un quarto di granello,, ed in fine al 
vescicante sulla regione epigastrica . O’ visto un mio 
ammalato calmar benissimo i suoi vomiti , conser- 
vando un ferro da stirare ben caldo sulla regione 
indicala, nella quale egli provava una sensazione 
di freddo rimarchevole . La pozione di Rivcrio , 
generalmente parlando , à un'azione di breve du- 
rata ; spesso ancora non produce alcuno effetto ; 
vien supplita sempre con vantaggio dall’ acqua di 
$eltz fattizia Se poi è la diarrea che non si puoi 
.frenare , si riapplicaiio le m'^uatlc all'ano, si au- 
menta la dose del lauda'pp' ne’ clisteri , .i quqli rie- 
scono anche migliori quando vi si sciolgono due 
’^mme di diascordio e sei gocce di laiidano^dillous; 




54 

Se.-iu , (li cui ò già parlato , e che mi tono riusciti 
molto bene . 

Si Sod^isPa alla seconda indicazione del peiio* 
db algido del Colora, avvolgendo dapprima il pa> 
zienle in una coverta di lana Len calda , ed in 
seguito portando dei senapismi su i diversi punii 
degli estremi, vaporizzando dell’ aceto nel letto, 
nel modo che ò mdirato di sopra , circondando il 
corpo di bottiglie d' acqua e di mattoni caldissimi, 
finalmente comunicando del calorico mediante i ferri 
da stirare, o lo scaldaletto che si passa leggeimm* 
te sull’ ammalalo . Bisogna insistere con pxei'Seve* 
ranza su questi mezzi fino a che si abbia ottenuto 
Il bramato elTelto , o che se ne sia perduta la 
•spei-anza . Non parlo delle frizioni colla flanella , 
con le spazzitele o con quei linimenti iirilaiili, 
tra i quali faceva una comparsa sì Ideila l’ assurdo 
Tniscugllo conosciuto sotto il nome di linimento 
ungarico ; 1' esperienza à dimostrato eh’ esse erano 
})cr lo meno inutili quando non contribuivano a 
raffreddar maggiormente gli ammalati . Se il fred- 
do della cute è molto considerevole , il polso in- 
sensibile , la lingua' pallida e fredda , se la cianosi 
comincia , si uniscono ai mezzi esterni esposti di 
sopra , le infusioni di tiglio e dì foglie d’arancio, 
di menta , dì camomilla y di melissa', di tè , di 
cafiè ; si dà pure l’ etere e l’acetato di ammonia- 
ca . Queste bevande possono essere alternate' con le 
altre acidule o raddolcenti sopraindicate; si danno 
però sole quante volte si giudica che bisogna sti- 
molare energicamente ; in ogni caso poi si conli- 
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nua. la lieve : ma quando si fa uso di questi- ecci- 
tanti , si deve rivedere con fraquenza l’ ammalato, 
ad oggetto di sospenderne immediatamente I' uso , 
cd attenersi ai soli stimolanti esterni , tostocebé la 
reazione comincia a manifestarsi . 

O’ già detto che molti pratici aveano impie- 
galo le iniiiicrsioni fredde come meazo di- reazione , 
altri la ruhefazionc della cute della schiena coll’am- 
moniaca liquida , e che il successo aveva spesso co- 
ronato questi tentativi mollo razionali . Quantun- 
que io non abbia usato questi mezzi , e quindi 
non possa valutarne per propria esperienza il va- 
lore terapeutico , nulladimeno ne consiglio la pra- 
tica , e li credo eEBcaci . Giustificali dalla teoria , 
la pratica di molti distinti m^ici nè à contestata, 
r efficacia ; non bisogna quindi esitare di ricorrer- 
vi nel periodo asfìssiaco del Colera . 

Finalmente venendo ad effettuirsi la reazione, 
r ufficio del medico differisce secondo che la stessa, 
è .ti-oppo forte , ovvero è ristretta ne’ limiti con- 
venienti . Nel primo caso egli deve combattere tut- 
te le congestioni , tutte le fleromasie che si mani- 
festano o prendono incremento, col mezzo de’ sa- 
lassi generali o locali , e con tutta la serie degli 
antiflogistici. Nulla può giustificare allora l’uso de- 
gli stimolanti interni , mentre quello degli eccitanti, 
della cute continua ad essere indicato . Quando , 
a cagion d’ esempio , si manifestapo sintomi di ti- 
fo , bisogna subito far rivulsione sull’ estremità in- 
feriori , . mediante i vescicanti ed i senapismi , e, 
nel tempo stesso applicare delle mignatte dietro gli, 
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orecchi , t In neve sulla testa . Ma non bisogna 
prendere per sintoina di tifo, il coma che soprag-' 
giunge in alcuni ammalati , che abbiano o pur lio 
abusato dei narcotici . Un tal coma non è accom- 
pagnato da dolore di testa , nè da sordità , da sus- 
sulto dei tendini , ec. È un sonno di piombo che 
conduce alla morte . Gl’ infusi di tè , e di callè , 
t’d i rivulsivi cutanei mi sembrano i migliori mez- 
•zi per combattere questo assopimento , contro del 
quale spesso ogni sforzo del medico riesce infrut- 
tuoso . Finalmente nel caso in cui la reazione è 
regolare e moderata , il pratico dev’ essere piutto- 
sto osservatore . Mantenere il sudore per lo spa- 
zio di due giorni almeno , in una parola , Gnchè 
tutti gli accidenti siano scompari, continuare l’u- 
so della neve , degli oppiati e delle bevande aci- 
dule o ammollienti j e la dieta , ecco presso a po- 
co tuttocciò che gli resta a fare . Intanto non bi- 
sogna credere che il ritorno alla salute segua sem- 
pre immediatamente la reazione la più regolare 
e la più moderata . Si vede anzi molto spesso so- 
praggiungere, senza cognizione di causa , ora qual- 
che vomito, ora un poco di diarrea, spesso un 
vivo dolore negl’ ipocondri! , nel fianco destro, cir- 
<a Tombìlico, talvolta tutti quésti sintomi riuniti, 
ed in tal caso sempre un principio di raffredda- 
mento . O’ visto questi accidenti riprodursi in si- 
mile modo due o tre vrolte nello stesso infermo . 
In queste minacce di ricaduta, i bagni caldi, am- 
mollienti e prolungali, 'Sono di gran soccorso, pre- 
cisamente quando nell’ uscire dall'acqua si à l’at- 
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tensione di situare 1' ammalato tra due coverte di 
lana , • di provocare una forte traspirazione con 
r ajuto de' mezzi tante volte marcati nel corso del 
presente lavoro . Qualche volta basta richiamare il 
sudore per far cessare i vomiti , la diarrea e '1 do* 
lore ne'varii punti dell'addome, ma sempre biso- 
gna prolungarne la durata per venliquallr* ore al 
meno . Ben di rado ó dovuto ricorrere alle ca- 
vate di sangue locali per . combattere questi acci- 
denti; le coppe a vento, i bagni, gli oppiati m’àn 
riUKito quasi sempre . Intanto qualora una pres- 
sione leggiera fa crescere i dolori addominali o 
epigastrici , quando soprattutto essa fa scovrire 
qualche punto impegnato , cosa che ,non di rado 
s’ incontra nel fiauco destro , o vicino all' ombili- 
co dallo stesso lato ( questi tumori son formati 
probabilmente dalla ììbc dell' ìleo , dal cieco , e 
dal principio del colon, infiammati ), una o due 
applicazioni di mignatte sono ancora indispensabi- 
li . Altrettanto ubbia luogo se la lingua è rossa , 
se le sue villosità si erigono, se s'accende la se- 
te , se il polso diventa duro o sì accelera , e se 
nel tempo stesso compariscono di nuovo i vomiti. 

Finalmente evvi un sintoma incommodo che 
si prolunga spesso fin nella convalescenza , ed è il 
battito , per lo più non continuo , del tronco ce- 
liaco , u > dell' aorta addominale . L' applicazione 
d'una vescica piena di neve, ogni volta che si 
manifesta , lo fa quasi sempre prontamente cessa- 
re,. Concorrono pure con efficacia ad arrestarlo ' 
le cinulsioui c gli sciroppi di orzata . 
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" La coiiTale^cenza dei colerici , coiitinuameiite 
attraversata' da nuovi accidenti , esij^e le più gran* 
di precauzioni. La si vede di continuo turbata da 
cagioni , in apparenza, le più insignificanti . Tra 
queste il freddo , le impressioni morali e gli er- 
rori dietetici , esercitano un’ influenza molto per- 
niciosa . Ed è tale la suscettibilità ' degl’ infermi , 
non oso chiamarli convalescenti , che il più leg- 
giero raffreddore de’ piedi , una Semplice conlr.i* 
rietà , un brodo più sostanzioso de!!' ordinario , 
bastano per provocare una ricaduta . Tutta la vi- 
gilanza del medico deve dunque versare su questi 
tre ordini di cagioni , tutte le precauzioni debbo- 
no esseì*e dirette nella mira di tenerle lontane . 
I convalescenti eviteranno dunque di uscire troppo 
presto , e soprattutto di sera , d' esporsi ad una 
corrente d’aria fresca, di restare scoverti durante 
il sonno ; ritorneranno il più tardi possibile al- 
r uso degli alimenti troppo nutritivi , ai brodi ri- 
stretti alle carni vaccine^ più di ogni altra cosa si 
asterranno dai liquori spiritosi e dal cafle , fin- 
ché la loro guarigione non sia perfettamente conso- 
lidata . Ma sopra tutto si abbia la più grande av- 
vertenza di non trattenersi presso gli ammalati , in 
discorsi riguardanti la. mortalità che li circonda, e 
le stragi dell’ epidemia ; si risparmii loro la spa- 
ventevole descrizione de' sintomi , della quale par 
che molto si compiacciano talune persone } niun 
racconto di morti rapide che li spaventano , an- 
corché siano di persone ad essi ignote , o indi fio- 
renti ; con più forte ragione , il più assoluto si- 
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Wnzio salta morte ed anche sullo stato di malat* 
tia de* loro 'parenti , o amici ; bisogna in sontma 
tener lontano da essi tuttociò che potrebbe dive* 
nire oc-casioiie ili «onlriirietà , o di dispiniere, di 
spavento, di «oliera. U’ veduto svilupparsi gravi 
accidenti dietro le più leggieri emozioni penose; ò 
visto ricailere una mia inferma immediatamente do- 
po un acri>sso di rollerà ; roslei dopo trenlasei ore 
più non esisteva In ti|lte le malattie le ricadute 
sono pericolose, ma nel Colera-morbo producono 
spesso una morte quasi istanlauea. Il metodo «ara- 
tivo di queste ricadute uon differisce da quello 
delia malattia sti-ssa . 

I ci>malesc«-nti del Colera sono spesso tormen- 
tati da U'ia (OS ipazioiie oslinatissima ; in generale 
vi^si rimedia con faciltà , mediante un supposito- 
rio di Sapone ; qualche volta per vincerla bisogna 
ricorrere all'acqua di Sedlitz o all'oglio di ricino . 

' . • Trai lamento preservativo, •* 

Non si conosce alcun mezzo per garantirsi dal 
Colera- morbo , nè si conoscerà- bntanloccbè non si 
avrà cognizione della natura e del mudo di agire 
della cagione che Io produce. La canfora, l'aglio, 
gli aceti aromatizzati , gli alcoolati , i sali odoro- 
si , gli empiastri di ogni specie , i cloruri sotto tut- 
te le forme , non mi pare che posseggano alcuna 
virtù preservativa. Inconvenienti gravi anzi segui- 
rono r abuso di alcuni di essi , segnatamente del- 
la canfora e dei cloruri > La prima à prodotto ma- 
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li 'di* tesili' , tintinnii d’orecchia, ahhagliànaenti e'' 
vertigini , presso non poche pei'sone ; ò veduto deh- 
le donne nervose trovarsi male ad ogni momento 
Bnchè- non tolsero il sacchetto di canfora che por> 
lavano sul petto. I cloruri an provocato tosse, ir» 
ritazi:ini della gola , e calori nel petto , in nn’gran- 
dissimo numero d’individui; ò visto tali accidenti 
prendere molta intensità presso una dama incinta; 
dopo due mesi d' invasione se n’ è lilierata a sten- 
to. Non bisogna intanto proscrivere del tutto que- 
sti ultimi, mentre si possono impiegare a disslnfct- 
tare i luoghi immondi, le latrine, le grondaie, le 
sale di anfiteatri, le pi igieni , gli ospedali , e tilt» 
t’i luoghi dove si raccoglie molta gente. Ristretto 
in questi limiti, l’uso de’cloruri non può e'sere 
che utilissimo . La Canfora poi à si lo degl’ incon* 
venienti senza offrire verun compenso . 

Tutta la profilattica del Coleia-morho si li- 
mita dunque , come ò già detto , ad allontanare i 
due ordini di, cagioni predisponenti , che ò tante 
volte designate , cioè ; gli eccitanti delle vie dige- 
stive , e gli eccitamenti cerebro-spinali . Esponia- 
mola in poche parole . 

In generale le persone che anno un regime 
sobrio , qualunqu’esso sia , nulla debbono cambiar- 
vi . È un’ grand’ errore il, credere , per esempio , 
ebe bisogna privarsi de’ legumi e di tutte le soslau- 
ze vegetabili , per meltei'si al coverto dell’ epide- 
mia ; l’abuso solo di queste cose può nuocere, ma 
il di lóro uso fa necessariameute parte di un buon 
regime. Più 4’.un Coiéra-Aiorbo à preso pvobabU- 
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Wértte U sua’ origiue nella vittitazìone escluiivaiheri- 
te animale, cui molti individui crederono .doTersi 
restringere , l’ abuso del tè e di tutte le bevande 
aromatiche non è stalo meno funesto. 

Quali sono dunque gii alimenti di cui biso- 
gna privarsi ? Primieramente tutti quelli che in ge- 
nerale son dilScili a digerirsi , come i faggioli , . i 
cavoli, la pasticceria ec. , in seguito tutti quelli 
che sogliono provocare in molte persone un flus- 
so di ventre , come la carne di porco , quella de’ 
vitelli troppo piccoli , i frutti immaturi o di catti- 
va qualità ; dtppiù tutti quelli che eccitano con trop- 
pa forza le vie digestive , come la selvaggiume , le 
carni salate o affiimigate, del pari che gli aromi , 
la mostarda ed altri condimenti di gusto squisito; fì- 
nalmente le fragole ed il mellone,- che in ogni anna 
producono qualche e.sempio di Colera sporadico. Per 
la stessa ragione debbono pros r-ÌKer.si anche i gelati. 

Oltre queste cagioni dirette d’ irritazione ga- 
stro-intestinale , vene sono altre non meno eviden- 
ti , benché indirette, e che perciò importa anco- 
ra di evitare ; tali sono in principal luogo il raf- 
freddamento de’ piedi , e del ventre , e 1’ umidità 
in generale . Per premunirsi contro la loro azione 
si è consigliato gener.il ni ente l’uso de’calzoni e del- 
le cinture di flanella . Che che .siasi detto di tali 
precaii/.ioni , io le credo buone ; la stagione in cui 
entriamo le rende meno necessarie . 

Non so se gli eccessi de* piaceri venerei sono 
stati, durante l’epidemia, menu funesti degli er- 
rori dietetici'. Numerosi fatti provano almeno -che 
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la loro influenza sulla produzione del CoIera>mpr- 
ho non i da mettersi in dubbio. Si cita l'esem- 
pio di parecchi allievi di medicina , colpiti dal fla- 
gello dopo aver passata una notte ne'liioglii di de- 
j>o$cia. Si racconta la morte di molte persone, av- 
venuta pochi giorai dopo il loro matrimonio ; fi- 
na] mente due ammalati che ò potuto interrogare 
.sull'assunto , mi An confessato che ben poteva la 
detta cagione non essere estranea all'invasione del- 
la loro malattia . N»n si potrebbe sostenere con 
4{Ualche apparenza di ragione , che i ragazzi devo- 
, np>'do gran parte all' assenza di questa causa, l'im- 
*‘ainiaità quasi completa che godono ? La maggiore 
mortalitA degli nomini , non dipende forse anche 
in parte dal perchè il coito determina nel loro si- 
atema nervoso una scossa molto piu considerevole 
elle nelle donne ? Tultocciò non mi pare privo di 
fondamento, ed io credo con tutta la serietà che, 
per preservigrsi dal Colera , sia cosa importante 
mantenersi continente non meno che sobrio . 

Tutti conoscono la necessità della calma, del- 
la sicurezza, e della tranquillità di spirito nelle e- 
pù.’.mie. Da lungo tempo si è osservato <he gli uo- 
mini d! teinperaini'iito colerim , quelli che sono in 
preda di folti diqiiaceri , e più di lutti, coloro 
«die sono vessati coiitiiiuaiiicjile <lal timore dell' e- 
pi. le irla , criiHo ino'lo «posso i primi a restarne 
vittima . M.i i.ome isjiirfir iidma e coraggio ? La 
medicina è qui insiui)< ieiite bisogna chiamare in 
ajato la ragione . Debbono mettersi in opera tuU’i 
mezzi di guarire le fanmaginazioni malate, .< 
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! Finalmcute spnovi alcuni precetti d'i^irnc ge- 
nerale sempre applicabili, sempre buoni a seguire, 
ma importantissirni io tempo dì epid(mia. Cosila 
auccidezza opponendosi alla libera traspirazione cu- 
tanea , per cui gl’ individui si trovano continua- 
niente circondati da miasmi , predispone senz’ al- 
eno dubbio, in ogni tempo, a contrarre delle ma- 
lattie f può dunque nella ricorrenza di un' epide- 
mia divenir (atale . In conseguenza si deve racco- 
mandare di cambiare spesso la biancheria , di pren- 
dere di tempo in tempo un bagno non molto pro- 
lungato , ma di semplice nettezza. Si deve atten- 
tamente vigilare al mantenimento de’canali di piom- 
bo delle grondaje , e de' corsi immondi , ec. ec. ■ 

L'affollamento degl'individui in luoghi ristret- 
ti , viziando l' aria che da essi respirasi , 1' umidi- 
ti delle abitazioni e de' siti , indebolendo la costi- 
tuzione degl'individui e rendendoli più in^resrio- 
nabili all’ azione delle cause di malattia , portano 
sempre un notabile pregiudizio alla salute \ con 
più ragione , debbono essere nocive queste cose , 
quando uo' epidemia minaccia , o ù incominciato 
diggìà a maltrattare . Aria dunque , spazio , abita- 
zioni salubri , ecco quello che l' igiene pubblica .e 
privata esige, ma infelicemente 'è àltresi quello che 
la più attiva filantropia non può a tutti procurare. 

Non terminerò senza fare un motto dei bu- 
rò di sotxyirso. Si sa che nel Colera-morbo , e so- 
prattutto ne’ primi giorni dell' invasione dell'epìde- 
tùia. importa moltissimo che neh siavi alcun ritar- 
do nell' apprestare le prime ctirè . È dunque una 
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cosa indispensabile , nelle città ove regna questa 
malattia , lo stabilimento di una , o più officine di 
soccorso nelle quali ognuno sia certo di trovar ad 
ogni ora del giorno o della notte ^ medici , medi- 
camenti ed infermieri. Tali stabilimenti sono uti- 
li non meno per la sicurezza cbe fanno nascere , 
’ cbe per la prontezza dei soccorsi che forniscono . 

( Eitralto dal Giornale universale , e setlimamle di medi- 
cina e di Chirurgia pratica e delle istituiioni mediche ) . 



Napoli 39 settembre i835- 

PRESroENZà DELLA GIUNTA PER LA'PUBBLICA 
ISTRUZIONE . 

Vista la dimanda del libraio-tipografo Agnello 
Nobile con la quale chiede di voler stampare 
la Memoria sul Colera-morbo Epidemico ) di L. A. 
Roche , tradotta in Italiano ; 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore 
signor D. Giuseppangelo del Forno; 

Si permette che l’ indicata Memoria si stampi, 
però non si pubblichi senza un secondo permesso 
che non si darà se prima lo stesso Regio Revisore 
non avrà attestato di aver riconosciuto nel con- 
fronto uniforme la impressione all’ originale ap- 
provalo . 

Il Presidente 

’ M. COLANGELO.' 

Il Segretario generale , e membro della Giunta 
GASPABE SELVAGGI . 
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